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Riflessioni ad alta voce 



A sei mesi dalla mia nomina a Presi¬ 
dente dell’Ente Regionale per la Promo¬ 
zione e lo Sviluppo deN’Agricoltura e do¬ 
po aver preso visione delle strutture ope¬ 
rative, delle problematiche afferenti e 
della complessa, ponderosa e articolata 
mole di lavoro svolta dai diversi servizi 
dell’Ente - a tale proposito voglio ringra¬ 
ziare tutto il personale il quale nei miei 
confronti ha dimostrato sin dall’inizio 
una grande disponibilità non disgiunta 
da una fattiva collaborazione -, ritengo 
utile fare una riflessione ad alta voce su 
quali siano le linee operative che non so¬ 
lo chi scrive, ma l’intero Consiglio di Am¬ 
ministrazione intende perseguire nel 
prossimo futuro. 

La sfida con la quale si deve confron¬ 
tare il settore agricolo, non solo in riferi¬ 
mento alle proposte contenute in «Agen¬ 
da 2000» ma soprattutto in riferimento 
alle esigenze del consumatore, ci pon¬ 
gono davanti - oserei dire, brutalmente 
- a una serie di problematiche che de¬ 
vono essere profondamente dibattute e 
calate nella realtà regionale per poter poi 
dare una risposta alle legittime aspetta¬ 
tive degli operatori agricoli. 

Ritengo infatti che fondamentalmente 
sia ancora TERSA il soggetto istituzio¬ 
nale della regione che, di concerto con 
la Direzione Regionale Agricoltura e nel 
rispetto delle politiche agricole regionali, 
debba attivarsi per realizzare i program¬ 
mi ed i progetti per l’agricoltura del nuo¬ 
vo millennio. 

In tale ottica sarà perciò anche neces¬ 
sario pensare ad una rilettura dell’ope¬ 
ratività dei Servizi dell’Ente, quindi po¬ 
tenziando e privilegiando certi settori e 
certe strutture e procedendo, se del ca¬ 
so, ad accorpamenti e fusioni. 

L’eterogeneità del territorio regionale 


unita alla vocazionalità dello stesso, ci 
devono far entrare nell’ottica di puntare 
moltissimo su una valorizzazione quali¬ 
tativa di quei settori produttivi e di quei 
prodotti di pregio che già ci stanno dan¬ 
do lustro a livello nazionale ed interna¬ 
zionale: penso alla viticoltura, alla frutti- 
coltura, all’orticoltura, ma anche al pro¬ 
sciutto San Daniele, al Montasio, alla 
trota, alla grappa, alla gubana... 

Da ciò nasce la necessità di potenzia¬ 
re una seria e reale sperimentazione, 
una certificazione qualitativa del prodot¬ 
to, unite ad una adeguata assistenza 
tecnica e divulgazione, e, a completa¬ 
mento del quadro, ad una promozione 
di pari livello. Ma la qualità non basta. 
Un esempio: dei circa 200.000 ettari di 
SAU del Friuli-Venezia Giulia (esclusi bo¬ 
schi, prati e pascoli) circa 150.000 sono 
a cereali ma in regione le strutture di tra¬ 
sformazione sono a dir poco carenti, per 
non dire inesistenti. In altre parole il Friu¬ 
li, grandissimo produttore di mais e soia 
(rispettivamente il 10 ed il 19% della 
produzione nazionale), non è in grado di 
trasformare la sua materia prima, in pro¬ 
dotti finiti. Il nostro mais e la nostra soia 
vanno in Veneto, in Lombardia, in Emi¬ 
lia, vengono trasformati in mangime, 
olio, farina, prodotti pronti ecc. e come 
tali ritornano poi in regione, con la pic¬ 
cola differenza che il valore aggiunto non 
va a beneficio dei nostri agricoltori. In al¬ 
tre parole, da questo punto di vista, la 
nostra regione è una colonia. È perciò 
indifferibile intraprendere oltre ad una 
azione finalizzata al miglioramento della 
qualità, una strada che ci porti all’attua¬ 
zione di un sistema agro-industriale di 
trasformazione dei prodotti di base. Non 
considerando questo aspetto si rischia 
di continuare ad essere succubi di im- 
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prese extra regionali con gravi ripercus¬ 
sioni sia a livello di collocazione del pro¬ 
dotto che di prezzo. 

Per quanto riguarda i settori speciali¬ 
stici, soprattutto per quello viticolo, con¬ 
siderato il fiore all’occhiello delle produ¬ 
zioni regionali, si deve capire che le po¬ 
sizioni acquisite non devono essere al¬ 
tro chè una piattaforma su cui creare le 
strategie del futuro in un mercato nuo¬ 
vo, dove è assolutamente indispensabi¬ 
le legare l’immagine del prodotto all’am¬ 
biente, per poi poterli vendere entrambi. 
Non dobbiamo infatti dimenticare che 
tutte le più recenti politiche agricole, tra 
cui le stesse proposte di «Agenda 2000» 
pongono particolare attenzione al bino¬ 
mio agricoltura-ambiente inteso in tutti i 
suoi più multiformi aspetti (salvaguardia 
del territorio, spazio ricreativo, fabbrica 
di ossigeno ma anche tutto ciò che è tra¬ 
dizione, modi di vivere, saggezza dei no¬ 
stri padri.in una parola cultura e filo¬ 

sofia contadina). 

A questo proposito molto mi aspet¬ 
to, ad esempio, dal ruolo che potrà as¬ 
sumere l’attività agrituristica, in consi¬ 
derazione della potenziale offerta sia a 
livello di prodotto che paesaggistico e 
culturale. 

Nel fare un bilancio di questo mio pri¬ 
mo periodo all’ERSA, voglio considerare 
il fatto che alcune delle mie iniziali preoc¬ 
cupazioni stanno già trovando una rispo¬ 
sta, soprattutto per quanto riguarda la 
promozione. Il coinvolgimento di altre 
istituzioni (Azienda Regionale di Promo¬ 
zione Turistica, Camere di Commercio, 
Consorzi di Produttori ecc.), ci permette 
già oggi di programmare delle azioni co¬ 
muni atte a presentare il sistema Friuli- 
Venezia Giulia attraverso un pacchetto 
completo di iniziative, che spazia dalla 
promozione dei prodotti agro-alimentari 
agli aspetti del territorio, dalla cultura, al¬ 
le nostre opere d’arte, alle bellezze na¬ 
turali... 

La seconda considerazione è che di¬ 
sponendo TERSA di superfici fondiarie 
gestite per conto della Regione, le stes¬ 
se devono diventare strumento indi¬ 
spensabile per valorizzare la nostra agri¬ 
coltura, devono essere inserite in un 
contesto dinamico, privilegiando la spe¬ 


rimentazione (che deve finire di essere 
fatta sulla pelle dell’agricoltore) non di¬ 
sgiunta dal reddito d’impresa, che deve 
servire a rifinanziare la sperimentazione 
stessa. 

Un momento di riflessione particolare 
merita inoltre il Servizio per l’Attuazione 
dei Progetti Comunitari (obiettivo 5b). 
Ed anche in questa occasione va un 
sentito ringraziamento a tutto il perso¬ 
nale preposto che tra molteplici diffi¬ 
coltà sta perseguendo, pur di fronte a 
scadenze improrogabili, un’attività mol¬ 
to impegnativa per l’Ente. Anche qui, 
con grande piacere, devo segnalare le 
rinate motivazioni che portano l’intero 
Servizio a fare squadra, ben consape¬ 
vole della ricaduta d’immagine che ciò 
comporta per l’intera comunità. Voglio 
sottolineare e manifestare con ciò la 
consapevolezza che queste persone 
stanno assolvendo un ruolo di grandis¬ 
sima rilevanza per la regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia poiché attraverso questa 
difficile attività verrà a crearsi un ricco 
patrimonio intellettuale, da utilizzare a 
favore dell’intera economia regionale 
(non solo per il settore agricolo) nei rap¬ 
porti futuri con la C.E. 

Come si può evincere da queste bre¬ 
vi note il lavoro non manca, né man¬ 
cherà, ma ritengo che con il concorso di 
tutti - cominciando proprio dalle orga¬ 
nizzazioni agricole che rappresentano il 
mondo dell’agricoltura, per arrivare ai 
Consorzi e alle Associazioni di prodot¬ 
to -, questi obiettivi si potranno raggiun¬ 
gere e si potrà elevare quindi anche la 
capacità professionale dei nostri agri¬ 
coltori. 

Questo è il motivo principale che mi 
ha fatto accettare la Presidenza dell’ER- 
SA e questo è l’obiettivo dell’intero Con¬ 
siglio di Amministrazione, che da que¬ 
ste pagine voglio ringraziare per il so¬ 
stegno e la stima che giornalmente ri¬ 
pone nella mia persona. 

A voi che mi leggete l’augurio che l’a¬ 
gricoltura del 2000 possa vedervi sem¬ 
pre più protagonisti, con al Vostro fian¬ 
co un Ente dinamico, preparato e moti¬ 
vato alle sfide che ci troveranno prota¬ 
gonisti. 

Il Presidente ERSA 

Bruno Augusto Pinat 
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Cantina Sociale Ramuscello 


e s .. 

Difesa e ripartenza •"/»»/■ - 1 £ ° ‘ 


L. Baruzzini - ERSA Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


tifilo 


Quello che in gergo 
calcistico veniva de¬ 
finito «contropiede» è ri¬ 
proposto nel titolo con il 
moderno termine «ripar¬ 
tenza», così caro agli alle¬ 
natori nazional-popolari. 

Il concetto di ripartenza, 
inserito nel contesto di una 
cantina sociale, ben confi¬ 
gura una situazione di fatto 
che molte realtà friulane del 
settore si sono trovate ad 
affrontare: difficoltà econo- 
mico-gestionali, diminuita 
fiducia dei soci, necessità 
di rimboccarsi le maniche e 
partire al contrattacco. 


Tutto ciò prevede azioni 
talvolta coraggiose che 
prendono lo spunto da 
una seria analisi dello sta¬ 
to di fatto: i dirigenti e gli 
amministratori della canti¬ 
na di un dato periodo ge¬ 
stionale decidono che è 
indispensabile modificare 
la rotta perché i venti (leg¬ 
gi: situazione economica, 
concorrenza commerciale, 
standard qualitativi richie¬ 
sti, ecc.) spingono verso 
nuove direzioni. 

La descrizione esposta 
in premessa corrisponde 
anche alla realtà della 


Cantina Sociale Cooperativa 
di Ramuscello s.r.l. 

Via G. Marconi, 22 

33070 Ramuscello di Sesto al Reghena (PN) 
tei. e fax (0434) 68029 

Data di costituzione: 26 novembre 1959 
Data inizio attività: vendemmia 1962 
Soci: 21 fondatori; 403 nel 1997 
Presidente: sig. Rino Deotto 
V. Presidente: sig. Giovanni Coassin 
Direttore tecnico: enol. Mauro Meneghin 
Presidente Collegio Sindacale: rag. Guido Taurian 
Zone di produzione: Comuni di Sesto al Reghena, 
S. Vito al Tagliamento, Casarsa della Delizia, Cordo- 
vado, Morsano al Tagliamento, Azzano X, Fiume Ve¬ 
neto, Chions, Varmo, Fossalta di Portogruaro, Grua- 
ro, Spinea, Cinto Caomaggiore, Teglio Veneto. 

Totale addetti: 5 

Impianti di lavorazione: superficie totale 9.500 m 2 
dei quali 1.300 coperti; 

Capacità di produzione e stoccaggio: hi 35.000 
Produzioni: nel 1962 ca. 500 t di uve lavorate, nel 
1997 ca. 1.760 t. Massimo conferimento 3.755 t nel 
1976; 

Commercializzazione: vendita diretta al dettaglio 
10%, conferimento Friulvini 30%, ingrosso 60%. 


Per un disguido in fa¬ 
se di stampa non è stato 
citato l’autore dell’artico¬ 
lo sulla Cantina Sociale di 
Rauscedo inserito nel nu¬ 
mero precedente del No¬ 
tiziario; ce ne scusiamo 
con il dott. Baruzzini e 
con i lettori. 

19 marzo 1962: posa della 
prima pietra della Cantina di 
Ramuscello 


Cantina Sociale di Ramu¬ 
scello che dagli inizi degli 
anni ’90 si è trovata di 
fronte all’esigenza di ap¬ 
portare profonde modifi¬ 
che per il miglioramento 
degli impianti di produzio¬ 
ne e per l’adeguamento 
degli standard di sicurez¬ 
za; la Cantina andava al¬ 
tresì «rinfrescata» sia nel¬ 
l’aspetto estetico dei loca¬ 
li che neH’immagine di rap- 


3 


NOTIZIARIO ERSA 3/98 


















presentanza. Ne parliamo 
con il Presidente Deotto e 
con il direttore, enologo 
Meneghin. 

«L’immagine di una 
Cantina Sociale è rappre¬ 
sentata dall’insieme di 
molti fattori, tutti di grande 
importanza: la qualità del 
prodotto, la serietà e la 
puntualità nei pagamenti ai 
soci, l’efficienza dell’am- 
ministrazione, la validità 
della strategia commercia¬ 
le. In tutti questi campi 
l’attuale dirigenza tecnico¬ 
amministrativa si è attivata 
per mirare a traguardi di 
consolidamento e di 
espansione partendo dal¬ 
l’eccellente lavoro svolto 
dalle precedenti gestioni 
con in testa il mio prede¬ 
cessore, il Presidente Lui¬ 
gi Boz», dice tutto d’un fia¬ 
to Rino Deotto. 

Interviene l’enologo 
Meneghin. «Dal 1993 si è 
dato inizio a un enorme la¬ 
voro di modifiche agli im¬ 
pianti con la vetrificazione 
delle vasche in cemento, 
l’acquisto di presse pneu¬ 
matiche per la spremitura 
soffice delle uve, la sosti¬ 
tuzione delle valvole in 
bronzo con valvole inox, il 
completo rinnovo dell’ob¬ 
soleto impianto elettrico. 


Palazzina degli uffici della 
Cantina di Ramuscello 


Particolare delle attrezzature 
della Cantina di Ramuscello: le 
nuove presse pneumatiche 


Altamente efficiente, con 
sofisticati controlli di sicu¬ 
rezza, è il nuovissimo si¬ 
stema di pigiadiraspatura 
delle uve con tramogge, 
coclee e macchine intera¬ 
mente inox; la razionalizza¬ 
zione del sistema ha per¬ 
messo di abbreviare note¬ 
volmente anche i tempi di 
attesa dei carri nei giorni 
del conferimento». 


Si apre un interessante 
discorso che riguarda i so¬ 
ci. Come altre realtà anche 
questa era rappresentata 
da soci con piccole e pic¬ 
colissime proprietà, situa¬ 
zione tipica di tutto il mon¬ 
do rurale friulano. Estirpi 
non seguiti da reimpianti, 
mancato rinnovo genera¬ 
zionale, accresciute diffi¬ 
coltà commerciali avevano 
portato verso la fine degli 
anni ’80 a una diminuzione 
del numero degli associati 
e del prodotto conferito, 
con prospettive per niente 
rosee. I problemi, come già 
accennato, sono stati af¬ 
frontati per gradi ed i be¬ 
nefìci si sono succeduti in 
cascata e sono attualmen¬ 
te perfettamente visibili. In 
particolare l’ammoderna- 
mento degli impianti ha 
consentito di avere un net¬ 
to miglioramento della 
qualità dei vini prodotti; ciò 
ha permesso di far fronte 
alla dura concorrenza 
commerciale con il conse¬ 
guimento di soddisfacenti 
ricavi dalle vendite; ciò a 
sua volta ha determinato 
una accresciuta fiducia dei 
soci i quali hanno visto ri- 
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Zona di ammostamento con le 
tramogge inox 


pagati i sensibili sacrifici ai 
quali si erano assoggettati 
per il finanziamento delle 
opere necessarie. Al ri¬ 
guardo va sottolineato il 
determinante aiuto fornito 
dall’Amministrazione Re¬ 
gionale. 

Come conseguenza la 
situazione, nel volgere di 
meno di due anni, è radi¬ 
calmente cambiata: i 
quantitativi di uve conferiti 
si sono stabilizzati attorno 
ad una media di 2.500 
t/anno, sono entrati nuovi 
soci fortemente motivati 
da intenti imprenditoriali, il 
livello e la costanza della 
qualità dei vini hanno fatto 
meritare alla Cantina di 
Ramuscello il rispetto dei 
clienti. In sintesi l’immagi¬ 
ne è quella di una realtà 
attraente nella forma e nel¬ 
la sostanza. 

A proposito di immagi¬ 
ne parliamo di vini. Di gran 
pregio sono i rossi delle 
grave, ottenuti con mace¬ 
razioni lunghe che ne ele¬ 
vano corpo e struttura; fini 
e profumati i bianchi dei 
terreni ghiaiosi del Taglia- 
mento. Altrettanto pregiati 
sono infine i rossi delle zo¬ 
ne di Lison-Pramaggiore 
ottenuti da uve coltivate 
su terreni profondi alta¬ 
mente vocati alla viticoltu¬ 
ra di eccellenza. 

Un rapido giro di visita 
agli impianti permette di 


verificare l’andamento del 
percorso di vinificazione. I 
mosti bianchi subiscono 
una chiarifica statica a 
freddo prima di passare 
nelle vasche di fermenta¬ 
zione del volume di 200- 
600 hi con temperatura 
controllata; i volumi relati¬ 
vamente piccoli dei reci¬ 
pienti consentono di se¬ 
guire le diverse fasi della 
lavorazione tenendo accu¬ 
ratamente separate le va¬ 
rietà. I mosti rossi, come 
già accennato, vengono 
fatti macerare a lungo a 
temperature superiori ai 
25°C; ottimo il novello di 
Merlot prodotto in questa 
Cantina. 

In caso di vendemmia 
meccanica, che attual¬ 
mente rappresenta circa il 
10% del totale, i controlli 
dello stato sanitario del¬ 
l’uva vengono svolti diret¬ 
tamente nel vigneto; si 
può altresì affermare che 
le macchine dell’ultima 
generazione rispettano 
l’acino e non prelevano 
massicce quantità di fo¬ 
gliame e tralci. Il rapido 
trasporto alla cantina evi¬ 
ta inoltre qualsiasi rischio 
di indesiderati inizi di fer¬ 
mentazione. Va osservato 
che la vendemmia mecca¬ 
nica presenta il non tra¬ 
scurabile vantaggio del 
dimezzamento dei costi di 
raccolta. 

La strategia produttiva 
della Cooperativa non si li¬ 
mita ai miglioramenti tec¬ 
nologici delle fasi della vi¬ 


nificazione ma punta an¬ 
che ad avere ottimi pro¬ 
dotti di base. Per ottenerli 
premia i soci che conferi¬ 
scono uve sane e ad ele¬ 
vato grado zuccherino; per 
contro disincentiva i soci 
con penalizzazioni per uve 
non perfette: in tal modo i 
viticoltori prestano grande 
attenzione ai trattamenti fi- 
tosanitari ed eventualmen¬ 
te cerniscono le uve . Una 
corretta programmazione 
dei periodi di raccolta 

F R I 


completa le misure atte al¬ 
l’ottenimento di vini di ele¬ 
vata qualità. 

Varietà e percentuali 
delle uve conferite sono ri¬ 
portate nella seguente ta¬ 
bella: 


MERLOT 

38 

% 

TOCAI 

23 

% 

CABERNET 

15 

% 

VERDUZZO 

6 

% 

CHARDONNAY 

5 

% 

PINOT BIANCO 

4 

% 

PINOT GRIGIO 

4 

% 

SAUVIGNON 

3 

% 

RIESLING 

1 

% 

REFOSCO p.r. 

1 

% 


La quota commercia¬ 
lizzata di gran lunga più 
elevata è quella in cister¬ 
na ma di grande impor¬ 
tanza, oltre a quella con¬ 
ferita ad una cooperativa 
di II grado, è la frazione 
destinata alla vendita di¬ 
retta al dettaglio: quel 
10% rappresenta l’imma¬ 
gine diretta e immediata 
della Cantina nei confron¬ 
ti dei Soci e degli altri 
clienti. 

A Ramuscello la «ripar- 


U L I 


tenza» è dunque iniziata; la 
sensazione dei dirigenti è 
che nei soci si sia instau¬ 
rata una notevole dose di 
fiducia, che i tempi difficili 
siano alle spalle e che sia 
stata raggiunta una soli¬ 
dità produttiva e commer¬ 
ciale che rappresenta il fu¬ 
turo della Cooperativa. Gli 
associati sono consapevo¬ 
li che l’alta qualità e le 
buone prospettive di red¬ 
dito raggiunte sono argo¬ 
menti sufficienti a renderli 
orgogliosi e a far sentire 
veramente «loro» la Canti¬ 
na Sociale. 


DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 

GRAVE 

CABERNET 
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NOTIZIE 


Il sidro alla fiera 
«Alimenta ’98» 




Celotti Emilio - Az. Àgr. Sperimentale «A. Servatici» Università di Udine 
Micolini Stefano - Dip. di Scienze degli Alimenti, Università di Udine 


Il sidro è una bevan¬ 
da a basso grado al¬ 
colico ottenuta dalla fer¬ 
mentazione del succo di 
mela (Malus communis) o, 
meno frequentemente, di 
pera, avente un colore am¬ 
brato, di sapore acidulo e 
spesso astringente. 

Il suo profumo è grade¬ 
vole, di composizione 
piuttosto varia a seconda 
della varietà o, più spesso, 
della miscela delle varietà 
utilizzate nel corso del 
processo di trasformazio¬ 
ne, del grado di matura¬ 
zione dei frutti al momen¬ 
to della raccolta e della 
scelta dei dettagli tecnolo¬ 
gici che possono interve¬ 
nire nella preparazione 
della bevanda. 

La materia prima è rap¬ 
presentata da cultivar par¬ 
ticolari di mele, differenti 
da quelle normalmente 
conosciute e coltivate per 
il consumo diretto nel no¬ 
stro Paese. Si tratta di va¬ 
rietà aventi caratteristiche 
di elevata acidità, tanniche 
e dotate di un insieme di 


aromi abbastanza intensi. 

La produzione di sidro 
differisce notevolmente in 
relazione alla zona: in Spa¬ 
gna lo si preferisce con 
un’elevata acidità volatile; 
in Inghilterra lo troviamo 
frizzante, molto simile ad 
una qualsiasi bibita; in 
Francia viene spumantiz- 
zato; in Germania, Austria 
e Svizzera è molto 
simile ad un 
succo di me¬ 
la. In Ita¬ 
lia esi¬ 
ste una 
cono¬ 
scenza 
piuttosto 
margina¬ 
le, sem¬ 
plicemente 

per il fatto che prevale la 
tradizione enologica, ma 
non su tutto il territorio na¬ 
zionale. In effetti nelle zo¬ 
ne con clima abbastanza 
rigido, cioè su tutto l’arco 
alpino, viene prodotto si¬ 
dro con mele raccolte da¬ 
gli alberi aventi crescita 
spontanea, presenti nell’a¬ 


rea da diverso tempo, ap¬ 
partenenti a varietà defini¬ 
te «vecchie», perché sono 
state poco considerate e 
sostituite da altre «moder¬ 
ne» nella coltivazione. 

Sulla base dei dati rac¬ 
colti dall’ISTAT, l’Italia ri¬ 
sulta al primo posto in Eu¬ 
ropa per quanto riguarda 
la produzione di mele, ma 
all’ultimo per il consumo di 
sidro. Esistono pochissi¬ 
me aziende produttrici nel 
nostro Paese (quelle cono¬ 
sciute: Az. Agr. Bandino, 
Molinara-BN; Az. Agr. 
Agrivai, Coquillard & c., 
Gressan-AO), di conse¬ 
guenza siamo costretti ad 
importare circa 280.000 li¬ 
tri di sidro all’anno. 

Attualmente nella no¬ 
stra regione ii sidro più ri¬ 
nomato è prodotto con le 
pere (varietà Martins e S. 
Michel) rispetto a quello 
classico ottenuto con le 


mele. La produzione è limi¬ 
tata solamente per il con¬ 
sumo familiare nei paesi 
della Carnia, della Canal 
del Ferro - Val Canale, del¬ 
la Val Resia e delle Valli del 
Natisone. 

Sono abbastanza rare 
le vere e proprie coltivazio¬ 
ni delle varietà sopra de¬ 
scritte, per il semplice fat¬ 
to che le aree coltivabili in 
montagna sono ridotte, 
non è facile accorpare una 
superficie di terreno abba¬ 
stanza ampia; in secondo 
luogo, i produttori sono 
pochi e, nella maggior par¬ 
te dei casi, mirano a colti¬ 
vare varietà già esistenti 
sul mercato. 

Nel corso di una tesi di 
laurea nel 1996 furono ca¬ 
ratterizzate alcune varietà 
di mele provenienti da al¬ 
beri coltivati sia in maniera 
intensiva (Seuka), sia in 
maniera estensiva (Seuka, 
Rosa Gentile, Nestona, 
Chel di Manuel), in modo 
da poter evidenziare la na¬ 
turale propensione alla tra- 
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sformazione in sidro. 

Lo stesso lavoro è sta¬ 
to continuato l’anno suc¬ 
cessivo, nel 1997, su va¬ 
rietà provenienti da colti¬ 
vazioni intensive (Red 
Chief, Fiorina, Staymann, 
Seuka), di alcuni produtto¬ 
ri interessati e con la col¬ 
laborazione dell’Az. Agra¬ 
ria Sperimentale «A. Ser- 
vadei» dell’llniversità degli 
Studi di Udine. 

I sidri ottenuti sono sta¬ 
ti messi in fusti di acciaio, 
analoghi a quelli per la bir¬ 
ra, e artificialmente gassi¬ 
ficati. 

L’Università di Udine 
(Dip. Scienze degli Alimen¬ 
ti) ha organizzato in occa¬ 
sione della fiera «ALIMEN¬ 
TA» uno stand dove si po¬ 
tevano degustare i diversi 
prodotti, esprimendo il 
proprio giudizio attraverso 
la compilazione di un’ap¬ 
posita scheda. 

La risposta a questa ini¬ 
ziativa è risultata superiore 
alle aspettative: solamente 
nelle giornate di sabato e 
domenica sono state com¬ 
pilate circa 400 schede. 
Da rilevare inoltre la note¬ 
vole curiosità generale che 
il prodotto è riuscito a su¬ 
scitare; per molti si tratta 


sesso: 


età 




20 % 


Figura 1 - Informazioni generali sul 
degustatore: sesso, età e regione di 
provenienza. Delie tre serie di dati, si può 
evidenziare una soddisfacente ripartizione 
delle persone nelle diverse fasce di età 



di una novità e come tale 
è interessante conoscerla, 
assaggiando e chiedendo 
informazioni agli organiz¬ 
zatori (nonché fautori della 
produzione: dott. Micolini 
Stefano, dott. Celotti Emi¬ 
lio, dott.ssa Toso Barbara). 

Si sono presentate pa¬ 
recchie persone che pro¬ 
ducono sidro in piccole 
quantità con scarsi risulta¬ 
ti, che desideravano sape¬ 
re come poter migliorare il 
loro prodotto. 


Il maggiore apprezza¬ 
mento della bevanda si è 
avuto dagli austriaci della 
Carinzia, i quali, per il fatto 
che producono e consu¬ 
mano sidro in quantità 
considerevoli, hanno potu¬ 
to effettuare un confronto, 
rimanendo entusiasti del 
prodotto friulano. 

Attraverso la compila¬ 
zione della scheda di de¬ 
gustazione è stato possi¬ 
bile raccogliere importanti 
dati, fra i pochi esistenti 



relati¬ 
vi al 
sidro. 

La sche¬ 
da di de- 
gusta- 
zione era 
divisa in 
quattro 
parti. I ri¬ 
sultati del¬ 
l’elabora¬ 
zione dei 
dati sono riportati nelle fi¬ 
gure 1, 2, 3 e 4. 


Persone che avevano già assaggiato il sidro 


Nazionalità del sidro assaggiato 


No 

42 % 



SI 

58 % 


Italia 

36 % 




Figura 2 - Conoscenza 
del sidro da parte del 
degustatore. Sulla base 
dei dati riportati nei grafici 
qui a fianco, il sidro che 
metà delle persone hanno 
assaggiato è stato prodotto 
nella nostra regione, 
probabilmente nella zona 
montana, nelle regioni 
confinanti al Friuli-Venezia 
Giulia dell'Austria e della 
Slovenia. A conferma di 
questa ipotesi, nella 
tradizione delle aree 
dell’arco alpino orientale, il 
sidro è un prodotto semi¬ 
fermentato, quindi con un 
residuo zuccherino 
apprezzabile (tesi 
supportata dalla figura 3). 
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Figura 3 - Verifica 
sensoriale del sidro , con un 

punteggio variabile da 0 
(scarso) a 5 (eccellente) da 
assegnare alla sensazione 
visiva, olfattiva, gustativa ed 
infine esprimendo un giudizio 
generale per ogni sidro 
assaggiato. Dei quattro sidri 
proposti, quello ottenuto 
dalla varietà Staymann è 
risultato il più gradito, 
rispettando così le previsioni. 
La varietà Staymann è diffusa 
nelle aree austriache ed è 
conosciuta con il nome di 
Apfelwine, cioè mela da vino. 
Tale nome non è casuale, ma 
è legato alle buone 
caratteristiche alla 
trasformazione in sidro. 


Figura 4-11 futuro del 
sidro . Nella quarta parte del 
questionario si richiedeva 
un’opinione circa un 
ipotetico futuro consumo di 
sidro nella nostra regione. 
Quasi la metà delle persone 
consumerebbe 
abitualmente il sidro «semi¬ 
dolce» nel periodo estivo, 
stagione adatta per una 
bevanda fresca, con un 
leggero grado alcolico, 
poco impegnativa rispetto 
al vino. Si tratta di un dato 
molto importante perché 
apre un nuovo potenziale 
mercato e, di conseguenza, 
nuove attività 
imprenditoriali. 


Consumerebbe abitualmente il sidro? 



Se lo consumasse abitualmente, lo preferirebbe: 



Sostituirebbe il sidro con qualche altra bevanda? 



In quale stagione consumerebbe il sidro? 


sempre nulle 


8% 3% 



Sensazione visiva 



□ Seuka+RC HFIorinaH-RC O Staymann CJRedChfef 


Sensazione olfattiva 



□ Seuka+RC ■Florina+RC □ Staymann PRedChief 


Sensazione gustativa 



□ Seuka+RC 


B Florina+RC □ Staymann QRedChief 


Impressione generale 



I Florina+RC □ Staymann □ Red Chief 


Considerazioni conclusive 

L’ultimo quesito rivolto 
al degustatore voleva rias¬ 
sumere il lavoro di speri¬ 
mentazione eseguito e, 
soprattutto, se era risulta¬ 
to sufficientemente positi¬ 
vo per poter continuare a 
trasformare le mele della 
nostra regione in sidro. 

La risposta delle perso¬ 
ne che hanno partecipato 
alla degustazione è stata 
più che positiva, tanto da 


Ritiene interessante sviluppare la produzione di 
sidro nella nostra regione? 


No nulle 

8 % 2 % 



SI 

90% 


stimolare una continuazio¬ 
ne della sperimentazione 
ed un’ulteriore crescita 
dell’interesse di molti pro¬ 
duttori di mele. 

Attualmente è in previ¬ 
sione una collaborazione 
tra l’Azienda Agraria Spe¬ 
rimentale «A. Servadei» 
dell’Università di Udine e 
l’AlS (Associazione Italia¬ 
na Sommelliers - sezione 
Friuli-Venezia Giulia), per 
individuare il migliore ab¬ 
binamento del sidro ad al¬ 
cune pietanze. ■ 
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NOTIZIE 


La riforma della PAC 
e l’agricoltura regionale 

C. Gottardo - Dip. di Biologia ed Economia agro-industriale - Università di Udine 



La Facoltà di Agra¬ 
ria dell’Università di 
Udine e l’ERSA hanno 
organizzato una serie 
di incontri per discute¬ 
re sulle novità intro¬ 
dotte nel settore agri¬ 
colo dal documento 
«Agenda 2000». Nel 
presente articolo è 
riassunto l’intervento 
del prof. C. Gottardo 
che è intervenuto nel 
primo dei 3 incontri. 
Una sintesi delie rela¬ 
zioni e degli interventi 
di tutto il ciclo verrà 
presentato sul prossi¬ 
mo numero del Noti¬ 
ziario. 


Una lettura anche 
sommaria della nuo¬ 
ve proposte della Com¬ 
missione CE presentate il 
18 Marzo 1998 nel quadro 
delle indicazioni operative 
per l’attuazione di Agenda 
2000 (documento del lu¬ 
glio 1997) lascia un po’ 
perplessi e questo non 
tanto per le indicazioni di 
cambiamento nella PAC in 
tale documento contenu¬ 
te, quanto per un certo 
senso di delusione. 

Il documento Agenda 
2000 del luglio 1997 trac¬ 
ciava infatti alcune linee di 
fondo per una nuova poli¬ 
tica agraria a livello comu¬ 
nitario, delineando un nuo¬ 
vo «patto di fondo tra agri¬ 
coltori e società», patto in¬ 
dubbiamente diverso da 
quello che aveva accom¬ 
pagnato l’inizio della PAC 
negli anni ’60 e ’70, ma 


non per questo meno sti¬ 
molante sul piano delle 
idee e delle conseguenze 
operative. 

La filosofia del Patto 
iniziale della PAC partiva 
dalla sfida di dare all’Euro¬ 
pa un’agricoltura produtti¬ 
va ed in grado di fornire 
una adeguata offerta di 
beni agricoli ed alimentari. 
Lo strumento essenziale di 
attuazione di tale politica 
era il sostegno ad oltranza 
del settore e una delle re¬ 
gole «non scritte» era quel¬ 
la di dare agli agricoltori 
l’illusione di non essere un 
settore assistito ma un 
settore altamente produtti¬ 
vo. Di qui la scelta dello 
strumento del sostegno di 
prezzo che ha una notevo¬ 
le efficacia, che non richie¬ 
de grandi controlli buro¬ 
cratici e che dà l’impres¬ 
sione di essere coerente 
con una politica liberistica 
di mercato. A questo patto 
gli agricoltori europei sono 
stati fedeli ed hanno vinto 
la loro sfida con risultati 
che sono andati ben oltre 
le attese. 

Il grande successo del¬ 
l’agricoltura europea e le 
conseguenti controversie 
in sede internazionale han¬ 
no portato a delineare con 
la riforma Mac Sharry del 
1992 la nuova politica 
agraria della CE, ma a 
questa mancava una «filo¬ 
sofia», un respiro di carat¬ 
tere generale, che invece 
si ritrova nel Documento 
Agenda 2000 del luglio 
1997, che cerca di deli¬ 
neare un nuovo patto tra 
agricoltori e società rias¬ 


sunto nei seguenti aspetti: 

• inserimento dell’agri¬ 
coltura europea nel 
contesto internaziona¬ 
le; 

• riduzione della produ¬ 
zione agricola; 

• sostegno almeno tran¬ 
sitorio dei redditi agri¬ 
coli in modo da assicu¬ 
rare la situazione reddi¬ 
tuale raggiunta; 

• fare un’agricoltura ri¬ 
spettosa dell’ambiente; 

• fare una nuova politica 
rurale in favore delle 
zone meno favorite da 
un punto di vista agri¬ 
colo. 

La vera novità di Agen¬ 
da 2000 rispetto alla rifor¬ 
ma Mac Sharry sta proba¬ 
bilmente proprio nell’an- 
nunciata politica rurale per 
le zone meno favorite. 
Questa novità non si ritro¬ 
va nel documento del 
1998, di qui un certo sen¬ 
so di delusione. Tutto il re¬ 
sto era già saputo, era già 
scontato fin delle prime 
battute dei cambiamenti 


della PAC nel 1988. Oggi 
come oggi, nell’attuale si¬ 
tuazione agricola, dato il 
basso peso del settore ed 
il ridimensionamento di 
fatto dello stesso compar¬ 
to agroalimentare, se la 
politica agricola non si 
qualifica e non si allarga 
anche ad una politica rura¬ 
le si riduce ad un discorso 
tra iniziati, un discorso che 
interessa qualche milione 
di addetti, ma che non toc¬ 
ca la società nel suo insie¬ 
me. Il patto diventa un pro¬ 
tocollo tra pochi. 

Un secondo motivo di 
delusione deriva dal man¬ 
cato approfondimento in 
sede del documento del 
marzo 1998 delle temati¬ 
che relative alla qualità ed 
alla sicurezza alimentare 
per il consumatore. È que¬ 
sto, invece, un aspetto 
fondamentale proprio per 
evidenziare anche in sede 
internazionale la specifi¬ 
cità dell’agricoltura euro¬ 
pea in confronto a quella 
di altre nazioni, vocate a 
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Le tipologie dei mercati agricoli europei 


Mercato dei cereali, dei semi oleosi, dello zucchero 
e della carne bovina 

Per chi opera (o meglio produce) nel comparto dei 
cereali, dei semi oleosi, dello zucchero e della carne 
bovina la caratteristica essenziale del mercato è il fatto 
di presentarsi come un mercato di concorrenza perfet¬ 
ta di tipo assistito, dove il ricavo è dovuto solo in parte 
al mercato ed il resto è dato dal compenso di reddito 
(dal 30 al 50%). Il disaccopiamento tra misure di soste¬ 
gno di prezzo e di aiuto al reddito, logica che trova in 
Agenda 2000 un notevole rafforzamento, livellando 
l’aiuto al reddito per tutti i seminativi a 66 ECU/t sulla 
base dei rendimenti «storici» dei cereali, toglie agli agri¬ 
coltori anche l’illusione di essere degli operatori di mer¬ 
cato, illusione che invece almeno era data dalle misure 
di sostegno di prezzo. Se a questo si aggiunge il peso 
del controllo burocratico ed il tempo perduto per avere 
il compenso previsto, il quadro diventa completo e vi¬ 
sto in un’ottica di mercato, quasi aberrante. 

Mercato del latte 

Con l’introduzione ormai decennale del regime delle 
quote il mercato del latte si configura come una sorta 
di mercato di monopolio, con barriere all’entrata di tipo 
istituzionale ed economico, anch’esso assistito ed in 
maniera abbastanza pesante con i compensi previsti in 
Agenda 2000 per capo bovino. Ovviamente anche in 
questo mercato il sistema dei controlli rende il tutto de¬ 
fatigante e pesante per il singolo agricoltore. 

Mercato del vino 

Il divieto di nuovi impianti introduce anche nel mer¬ 
cato del vino elementi di monopolio che si affiancano ai 
tradizionali connotati di tale mercato come concorren¬ 
za perfetta od al limite di concorrenza monopolistica 
(quando vi siano le condizioni per praticare una politica 
di prezzo e di qualità). 

Mercato dei prodotti ortofrutticoli 

Un mercato che continua a conservare il carattere 
tradizionale del mercato di concorrenza perfetta, od al 
limite di concorrenza monopolistica, è invece quello dei 
prodotti ortofrutticoli, poco assistiti in sede di PAC . Ma 
quello che non ha fatto o voluto fare la PAC in questo 


settore è stato fatto da chi tradizionalmente era già pre¬ 
sente nel comparto sia per tradizione storica che per 
vocazione. Parliamo di regioni come l’Emilia-Romagna 
ed il Veneto. Di fronte al consolidamento delle quote di 
mercato dei produttori di tali Regioni, resta spazio per i 
produttori di altre zone? Quando Rimini sta aprendo un 
mercato integrato per merci di 40 ettari coperti con frut¬ 
ta, prodotto orticoli, carni, pesce... e con servizi avan¬ 
zati esiste spazio reale per una politica regionale del 
Friuli-Venezia Giulia in tale settore? 

Altri mercati 

Anche il set-aside (accantonato almeno momenta¬ 
neamente per quanto riguarda il regime obbligatorio, 
ma che resta aperto per il regime facoltativo) si confi¬ 
gura come un altro tipo di mercato che lo potremmo 
definire «della rendita del nulla» che ha lo stesso livello 
di intervento del settore cerealicolo pari a 66 ECU/t. 

Una tipologia di mercato in «espansione» è quello 
relativo ai sevizi ambientali che trova spazio direttamen¬ 
te nei regolamenti 2078 e 2080 del 1992 ed indiretta¬ 
mente nei vari aiuti alla estensivazione per le carni bo¬ 
vine. 

Un ultimo mercato a disposizione degli imprenditori 
agricoli è il cosiddetto mercato di nicchia, legato a par¬ 
ticolari tipi di prodotti come ad esempio le produzioni 
biologiche ed i servizi agrituristici. 

Plafond e vincolo ambientale 

In questo insieme di mercati poco trasparenti, Agen¬ 
da 2000 inserisce ulteriori elementi di articolazione e di 
segmentazione con la proposta del plafond di aiuti per 
azienda (che penalizzerebbe le aziende agricole più 
grandi) e con l’invito agli Stati membri di trovare delle 
misure per condizionare il regime di aiuti compensativi 
al raggiungimento di alcuni requisiti ambientali. Nel 
quadro di un regime fiscale progressivo non si riesce a 
capire proprio da un punto di vista generale la propo¬ 
sta di un qualche plafond agli aiuti compensativi per 
penalizzare anche su tale versante le aziende più gran¬ 
di ed efficienti. Lo strumento principe per la perequa¬ 
zione del reddito è, e deve restare, il sistema fiscale; 
uscire da tale logica può essere pericoloso e contro¬ 
producente. 


produrre solo prodotti in¬ 
differenziati di base. Eppu¬ 
re questa è una strada ob¬ 
bligata per trovare margini 
differenziali di trattativa in 
sede internazionale. 

Di fronte all’evidenzia- 
zione di queste due motivi 
di delusione la risposta 
può essere scontata. Un 
lettore solo un po’ attento 
alla dinamica ed alla tem¬ 
pistica dei documenti eu¬ 
ropei potrebbe ritenere 


che il documento del mar¬ 
zo 1998 rappresenta solo 
uno stralcio del documen¬ 
to iniziale di Agenda 2000. 
Ma se questo è vero, per¬ 
ché preparare un docu¬ 
mento così puntuale per la 
politica di alcuni prodotti 
agricoli, quando l’intero 
pacchetto delle politiche 
per i prodotti agricoli dovrà 
essere ridiscusso con l’av¬ 
vio delle nuove trattative 
WTO, che dovranno inizia¬ 


re con la fine dell’anno in 
corso? Non era più oppor¬ 
tuno forse andare al tavolo 
con idee e criteri piuttosto 
che con un pacchetto già 
predisposto e da rivisitare 
radicalmente in sede di 
trattativa? Non era meglio 
impegnarsi nel delineare 
operativamente alcuni 
contenuti della politica ru¬ 
rale europea e di quella 
della qualità dei prodotti 
agricoli, per le quali il mar¬ 


gine di autonomia europea 
è quasi totale? 

Il problema dei mercati 
agricoli 

Se si considera il pro¬ 
blema dei mercati agricoli 
dall’angolo dell’agricolto¬ 
re, tenendo conto della 
Riforma dell’agricoltura del 
1992 e dei contenuti di 
Agenda 2000, possiamo 
dire che la tipologia dei 
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mercati in cui opera il pro¬ 
duttore agricolo è andata 
incontro a grossi e rilevan¬ 
ti cambiamenti (approfon¬ 
dimento nel box colorato). 

In pratica ci troviamo di 
fronte a mercati assistiti, 
con presenza di barriere 
all’entrata, con scarsa tra¬ 
sparenza (la confusione tra 
misure ambientali e di aiu¬ 
to in proposito è molto si¬ 
gnificativa), caratterizzati 
da eccessi di controllo bu¬ 
rocratico e dalla volontà di 
introdurre ulteriori vincoli 
di tipo non economico (il 
plafond ed il vincolo am¬ 
bientale). 

La permanenza di vin¬ 
coli non economici appare 
però essenziale per conse¬ 
guire gli obiettivi di fondo 
della nuova politica agra¬ 
ria europea, vale a dire as¬ 
sicurare in epoca di transi¬ 
zione un supporto reddi¬ 
tuale agli agricoltori e con¬ 
temporaneamente avere 
un minimo di controllo per 
quanto riguarda le tenden¬ 
ze alla sovrapproduzione. 
Lo strumento degli aiuti 
compensativi e delle bar¬ 
riere all’entrata nei settori 
a rischio si configurano 
così come elementi difficil¬ 
mente rimovibili nel breve 
e, speriamo, anche nel 
medio periodo. 

Elementi 

di semplificazione 

Altri elementi negativi 
appaiono tuttavia suscetti¬ 
bili di miglioramento. Il 
controllo, indubbiamente 
necessario, può essere ul¬ 
teriormente semplificato, 
ad esempio azzerando 
l’articolata tipologia di pre¬ 
mi nel settore delle carni 
bovine (e dopo Agenda 
2000 anche in quello del 
latte) e concedendo un 
aiuto su tutta la superficie 
comunque lavorata e quin¬ 
di non solo sui seminativi 
ma anche sui prati e sui 
prati pascoli, con esclusio¬ 
ne delle piante arboree. In¬ 
dubbiamente in questa si¬ 


tuazione le cosiddette 
aziende zootecniche sen¬ 
za terra sarebbero penaliz¬ 
zate, ma questo può ap¬ 
parire un effetto negativo 
secondario di fronte al be¬ 
neficio ottenuto. 


Ulteriori elementi di 
semplificazione potrebbe¬ 
ro essere introdotti distin¬ 
guendo chiaramente i 
mercati agricoli e i mercati 
ambientali, dando all’agri¬ 
coltore la possibilità di 
scegliere se operare in uno 
tipo o nell’altro tipo, con 
logiche diverse, con aiuti 
compensativi e controlli di¬ 
versi, ovviamente molto 
più puntuali e precisi nel 
mercato ambientale. 

La politica dei Fondi 
strutturali 

Bisogna anzitutto dire 
che i buoni propositi di 
Agenda 2000, non appaio¬ 


no sufficienti a risolvere il 
problema del mancato o 
scarso successo delle po¬ 
litiche dei fondi strutturali 
in Italia ed anche nella no¬ 
stra regione. 

L’insuccesso, ormai 


palese, dipende da caren¬ 
ze domestiche, da diffi¬ 
coltà di armonizzazione 
del sistema amministrati¬ 
vo nazionale e regionale 
con quello europeo, forse 
anche dalla presenza di 
una serie articolata di Re¬ 
gioni dove ognuna ha ten¬ 
tato di andare per conto 
proprio. 

La provenienza dei fi¬ 
nanziamenti da vari Fondi 
Comunitari ha dato luogo 
a sotto-obiettivi, misure ed 
azioni le più varie e dispa¬ 
rate portando a confusio¬ 
ne nella gestione e nel 
controllo con conseguen¬ 
ze «devastanti» sul piano 
della programmazione. 



Programmare lo sviluppo 

Per avere un maggior 
successo e per incidere in 
maniera rilevante nelle zo¬ 
ne oggetto di intervento la 
programmazione relativa 
agli obiettivi (ridotti da 7 a 
3 in Agenda 2000: per le 
regioni in ritardo di svilup¬ 
po; per le regioni «ricche» 
con difficoltà di riconver¬ 
sione; per la valorizzazio¬ 
ne delle risorse umane) an¬ 
drebbe intesa come una 
sorta di scatola aperta in 
cui ogni regione mette ed 
inserisce, nella logica del 
partenariato, la propria po¬ 
litica e le proprie priorità. 
In altre parole la program¬ 
mazione relativa ai fondi 
strutturali dovrebbe essere 
concepita come un pro¬ 
cesso che si dirama dal 
basso verso l’alto (from 
bottom to up), da caratte¬ 
rizzare con misure ed azio¬ 
ni coerenti con la politica 
locale. 

Questo presuppone 
due elementi: la flessibilità 
da parte CE nel considera¬ 
re le diversità territoriali e 
da parte regionale la pre¬ 
senza di una seria politica 
programmatica. Non si 
può quindi fare una pro¬ 
grammazione relativa ai 
fondi strutturali senza ave¬ 
re una politica regionale ad 
hoc, senza aver già fatto 
delle scelte da difendere e 
portare avanti in sede di 
partenariato. 

Se ad esempio si pensa 
che per una regione (come 
il Friuli-Venezia Giulia) sia 
prioritario avviare una seria 
politica rurale vista nei vari 
aspetti: salvaguardia dell’i¬ 
dentità culturale e sociale, 
della tradizione del territo¬ 
rio, recupero della plurifun- 
zionalità dell’agricoltura 
nelle zone rurali meno do¬ 
tate sul piano produttivo; 
ebbene questa politica va 
individuata in precedenza 
non solo nelle linee gene¬ 
rali, ma anche in quelle 
operative, fino ad arrivare, 
almeno per la domanda 
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1 pubblica, vicino alla cantie- 
I ! rabilità dei progetti di pro- 
I : grammazione. Anche per 
I ; la domanda privata va av- 
I ; viata una politica prelimi- 
I ; nare, in modo che il previ- 
j sto finanziamento CE si in- 
! serisca in un insieme di li- 
j nee strategiche portate 
: avanti anche autonoma- 
! mente in sede regionale. 

Il Testo Unico è altra co- 
i sa, vuole solo sistemare 
: l’esistente e fornire un mi- 
; nimo di certezza per chi 
opera nel settore. Il Tavolo 
; Verde appare uno strumen- 
: to insufficiente rispetto ai 
; problemi sul tappeto; forse 
; richiederebbe d’essere al- 
; largato ad altre competen- 
I ze e ad altri contributi. Ma 
i sarebbe più opportuno 
; pensare ad una program- 
; mazione pluriennale da in- 
i serire nel contesto della 
i prossima legge finanziaria 
; regionale, oppure ad uno 
; strumento legislativo ad 
; hoc per una politica rurale. 

Alcune puntualizzazioni 

Gli effetti di breve perio- 
; do di Agenda 2000 sulla 
; situazione dell’agricoltura 
: regionale appaiono in gran 
: parte già scontati. Erano 
: già tutti in fieri dopo la 
; Riforma del 1992. Agenda 
! 2000 aggrava la situazione 
j per quanto riguarda il set- 
; tore dei semi oleosi (legga- 
; si soia), comparto per il 
i quale, dato il ridotto livello 
: di redditività conseguente 
j all’allineamento ai cereali, 
i è prevedibile un certo ridi- 
; mensionamento. Tali effet- 
j ti negativi appaiono tutta- 
i via attenuati dall’impatto 
: positivo che potrebbero 
; avere le misure previste 
: per i settori della carne bo- 
j vina e del latte. 

Ma di fronte alla politi- 
i ca CE la Regione è disar- 
; mata poiché non dispone 
: di strumenti per intervenire 
: nei vari comparti mercan- 
j tili. Ma essa può esercitare 
i una politica attiva di me¬ 


dio-lungo periodo almeno 
in tre grandi spazi. Uno è 
quello di una politica rura¬ 
le che anticipi e qualifichi 
gli orientamenti CE pre¬ 
senti in Agenda 2000; stra¬ 
tegia questa che può rida¬ 
re respiro alla politica 
agraria regionale e ridare 
centralità al settore. Un se¬ 
condo aspetto è il ripensa¬ 
re seriamente ad una poli¬ 
tica ortofrutticola. In que¬ 
sto comparto certamente 
l’attuale divisione del mer¬ 
cato e del lavoro ci pena¬ 
lizza, ma gli spazi esistono 
se si pensa al mercato in¬ 
terno e, per ragioni stori¬ 
che e di contiguità geogra¬ 
fica, al mercato austriaco 
e delle altre regioni della 


vecchia Mitteleuropa. For¬ 
se non è impossibile trova¬ 
re i necessari interessi e le 
necessarie convergenze 
sia sul piano dei rapporti 
internazionali che con gli 
operatori privati. 

Un terzo spazio è quel¬ 
lo legato alla probabile 
evoluzione di medio perio¬ 
do della PAC che porterà, 
entro il primo lustro del 
2000, alla rimozione degli 
attuali vincoli all’entrata nel 
comparto viticolo e del lat¬ 
te. Nel settore vitivinicolo si 
potrà resistere solo con 
una politica di grande qua¬ 
lità a prezzi accettabili. È 
quindi opportuno doman¬ 
darci per tempo se la viti¬ 
coltura regionale presenti 


questi due requisiti e, in 
caso di risposte non del 
tutto positive, impostare 
una idonea politica nel set¬ 
tore. Per il settore del latte 
l’enfasi va posta in primo 
luogo sul problema del 
contenimento dei costi di 
produzione e poi, ancora, 
sul tema della qualità e del¬ 
la differenziazione dei pro¬ 
dotti trasformati. È un pro¬ 
blema quest’ultimo (quello 
della qualità) certamente 
non di facile soluzione, che 
esige opportune conver¬ 
genze e complementarietà, 
che probabilmente posso¬ 
no essere ritrovate in un 
quadro territoriale più am¬ 
pio, guardando quindi al vi¬ 
cino Veneto. ■ 


Progetti orto-frutticoli dell’ERSA: situazione 


Recentemente il direttore dell’ERSA, 
dott. Flavio Culot, accompagnato dal 
tecnico p.a. Sergio Boschian del Servi¬ 
zio Divulgazione ed Aggiornamento 
Tecnico, ha visitato in varie zone del 
Friuli-Venezia Giulia alcuni impianti or- 
to-frutticoli 
realizzati negli 
ultimi anni con 
l’impegno tec¬ 
nico-organiz¬ 
zativo e finan¬ 
ziario dell’En¬ 
te. 

Lo scopo 
era quello di 
verificare i ri¬ 
sultati di alcu¬ 
ni «progetti fi¬ 
nalizzati» e va¬ 
lutare se le 
azioni dell’ER- 
SA hanno rag¬ 
giunto l’obiettivo prefissato, che era e 
resta quello di promuovere lo sviluppo 
dell’agricoltura regionale. Quelli portati 
a termine sono i seguenti: 

• Progetto «orto frutticolo regionale», 
che ha interessato oltre 100 aziende 
ubicate in tutte le 4 Provincie, per una 
superficie di circa 200 ha; 

• Progetto «asparago bianco di Ta- 
vagnacco», con 20 Aziende coinvolte 
per circa 15 ha; 

• Progetto «frutticolo montano», con 


120 produttori della zona collinare e 
montana e una superficie di circa 70 ha. 

L’iniziativa dell’Ente si è rivelata sul 
piano concreto oltremodo positiva per i 
risultati ottenuti e per la professionalità 
raggiunta dagli imprenditori agricoli, la 

maggioranza 
dei quali è 
convertita da 
una agricoltu¬ 
ra tradizionale 
ad una alta¬ 
mente specia¬ 
lizzata qual’è 
quella orto¬ 
frutticoltura. 

Interessan¬ 
te è stato rile¬ 
vare che in 
molte aziende 
l’investimento 
finanziario ini¬ 
ziale dell’ER¬ 
SA, ha favorito poi un ulteriore amplia¬ 
mento degli impianti. 

Negli incontri avuti, gli orto-frutticol- 
tori hanno evidenziato le attuali difficoltà 
del comparto, ponendo l’accento so¬ 
prattutto su quelle di carattere tecnico¬ 
organizzativo e commerciale, per una 
carenza di strutture e personale qualifi¬ 
cato. Di ciò il dott. Culot ha preso nota 
delle indicazioni e ha manifestato la di¬ 
sponibilità dell’Ente a collaborare nella 
soluzione di questi problemi. 




I Direttore dell’ERSA, dottor F. Culot, nell’azienda di Dario 
Pietro a Tolmezzo. Impianto di Fiorina su Pujam 2 al 3° anno 
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NOTIZIE 


Collaborazione italo-slovena 
in agrometeorologia 
e meteorologia operativa 

S. Gentilini - ERSA Servizio della Divulgazione e dell’Aggiornamento Tecnico 


Nell’anno 1995, sul¬ 
l’onda della collabo- 
razione italo-slovena (pri¬ 
ma italo-jugoslava) nel set¬ 
tore della ricerca sui feno¬ 
meni grandinigeni e sui si¬ 
stemi attivi di difesa delle 
colture dalla grandine ed in 
risposta alle sempre mag¬ 
giori esigenze di scambio 
transfrontaliero di informa¬ 
zioni ed esperienze scien¬ 
tifiche e tecnologiche nel 
settore agricolo, è stata 
avviata, sia pure in via spe¬ 
rimentale, un’interessante 
collaborazione nel campo 
dell’agro meteorologi a. 
Contestualmente è stata 
pure avviata un’importante 
collaborazione tra i due 
Stati nel settore della me¬ 
teorologia operativa, atti¬ 
vità che, oltre ad essere di 
valenza generale per i più 
svariati settori della vita ci¬ 
vile, costituisce essa stes¬ 
sa un’importante supporto 
alle attività agricole. 

Gli Enti responsabili 
dell’attuazione della colla¬ 
borazione sono, per l’Ita¬ 
lia, TERSA di questa regio¬ 
ne, che opera con la colla¬ 
borazione scientifica e tec¬ 
nica del CSA - Centro Ser¬ 
vizi Agrometeorologici per 
il Friuli-Venezia Giulia - di 
Cervignano del Friuli e, per 
la Slovenia, il Hidrometeo- 
roloski Zavod Slovenije 
(Istituto Idrometeorologico 
della Slovenia) di Lubiana. 



Agrometeorologia 

Irrigazione guidata 

Fin dal primo anno la 
collaborazione italo-slove- 



Esempio di 
elaborazione 
climatologica per la 
regione Friuli-Venezia 
Giulia e la Slovenia. 
Sommatoria gradi 
giorno (soglia 10°C) 


na in questo settore è sta¬ 
ta molto proficua, in quan¬ 
to è stato possibile esami¬ 
nare congiuntamente le 
caratteristiche di funziona¬ 
mento, nelle reali situazio¬ 
ni che si incontrano in 
campagna, dei modelli 
matematici per il calcolo 
del bilancio idrico coltura¬ 
le utilizzati dalle sezioni 
agrometeorologiche del 
CSA (BIDRIC02) e del Hi- 
drometeoroloski Zavod 
(BILANCA), verificando 
congiuntamente sia i pregi 
che i limiti dei modelli 
stessi e acquisendo una 
sempre maggior esperien¬ 
za circa le problematiche 
attinenti l’irrigazione gui¬ 
data. 

La sperimentazione è 
stata effettuata, sostanzial¬ 
mente, eseguendo il calco¬ 
lo del bilancio idrico a livel¬ 
lo aziendale, ma al fine di 
promuovere un’assistenza 
irrigua guidata a scala più 
ampia è stata avviata an¬ 
che una sperimentazione 
di metodologie atte a sup¬ 
portare l’assistenza irrigua 
a livello territoriale. 


Monitoraggio 
fitopatologico e 
fenologico della vite 

Nel quadro della colla¬ 
borazione transfrontaliera 
è stata ritenuta importante 
l’attivazione di un regolare 
monitoraggio fitopatologi¬ 
co e fenologico sulla vite, 
data l’importanza che que¬ 
sta coltura riveste da am¬ 
bo le parti, oltre che per 
scopi immediati, quali la 
tempestiva e sistematica 
individuazione delle infe¬ 
stazioni parassitane, anche 
al fine di ottenere una serie 
storica di dati per valutare 
le correlazioni tra l’anda¬ 
mento meteorologico, lo 
sviluppo delle fitopatie e le 
fasi fenologiche della vite. 

Elaborazioni 

agroclimatologiche 

Sono state avviate al¬ 
cune elaborazioni di carat¬ 
tere agroclimatologico, ri¬ 
ferite alle zone di coltiva¬ 
zione del mais, del giraso¬ 
le e della soia. Una delle 
azioni principali consiste 


nella mappatura standar¬ 
dizzata delle sommatorie 
termiche riferite alle sta¬ 
gioni di crescita delle col¬ 
ture in esame, effettuata 
mediante l’utilizzo di meto¬ 
dologie statistico-grafiche 
informatizzate, messe a 
punto dal CSA. 

Tale operazione di 
mappatura tematica si av¬ 
vale anche del supporto 
della cartografia geografi¬ 
ca digitalizzata, presente 
sia in Slovenia che nel 
Friuli-Venezia Giulia. 

Un’altra attività impor¬ 
tante è la valutazione pro¬ 
babilistica, su base clima¬ 
tologica, dei rischi di ca¬ 
rattere meteorologico, 
quali gelate, fenomeni 
temporaleschi intensi e 
grandinigeni, siccità, ecc.. 


Meteorologia operativa 

La collaborazione italo- 
slovena si estrinseca an¬ 
che nell’importante cam¬ 
po della meteorologia 
operativa alla mesoscala, 
attività di grande interes- 
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se quale supporto alle 
operazioni colturali agra¬ 
rie, ma anche di cospicua 
importanza per tutti gli al¬ 
tri settori della vita econo¬ 
mica e sociale delle aree 
interessate. In sintesi la 
collaborazione rigarda i 
seguenti settori principali: 

Scambio dati e 

previsioni 

meteorologiche 

Questa attività com¬ 
prende sostanzialmente lo 
scambio quotidiano, tra i 
Centri Meteorologici della 
Slovenia e del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, dei dati rilevati 
da diverse 


nomeni meteorologici a 
meso e micro scala, non¬ 
ché del comportamento e 
delle prestazioni dei vari 
modelli previsionistici di¬ 
sponibili. 

Sensoristica 

meteorologica 

Questa azione è volta al 
miglioramento della cono¬ 
scenza reciproca sulle ri¬ 
spettive dotazioni di stazio¬ 
ni meteorologiche, com¬ 
presi i sensori e i sistemi di 
acquisizione e trasmissio¬ 
ne dati e delle problemati¬ 
che attinenti l'utilizzo delle 
apparecchiature stesse, 


ERSA Centro Meteorologico Regionale 
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stazioni me¬ 
teorologiche 
sinottiche in 
dotazione 
presso i ri- 
spettivi 
Centri. Già 
da diversi 
anni avvie¬ 
ne, inoltre, 
lo scambio 
quotidiano 
delle previ¬ 
sioni elabo¬ 
rate dai ri- 
spettivi 
Centri e 
questo favo¬ 
risce lo sti¬ 
molo alla ri¬ 
flessione, derivante 


hidrometeoroloSki zavod republike slovenije 
N apoved vremena za ponedeljek, 28.12.1993 vocinosi*’ 


28. 12. 1993 
99 M 



Toplo bo, v zahodnih krajih bo oblacno 
s padavinaini, v vzhodnih pa Se sonano. 
Ob morju obsiuja ncvarnost visokc piime. 


dal 


confronto, praticamente in 
«tempo reale», delle scelte 
previsionali operate dagli 
esperti dei Centri. 


Analisi di situazioni 
meteorologiche delicate 

In apposite riunioni di 
lavoro, viene effettuata 
congiuntamente una det¬ 
tagliata analisi di casi me¬ 
teorologici particolarmen¬ 
te interessanti. Questa 
analisi è volta principal¬ 
mente all’acquisizione di 
una sempre maggiore 
comprensione dell’influen¬ 
za dei fattori locali, spe¬ 
cialmente di quelli orogra¬ 
fici, sull’evoluzione dei fe- 


specialmente in zone cli- 
matologicamente difficili, 
quali quelle d’alta monta¬ 
gna. Tale attività è condi¬ 
zione indispensabile per il 
continuo miglioramento 
delle reti osservative e per 
il perfezionamento delle 
metodologie di acquisizio¬ 
ne e trasmissione dati. 


Scambio di informazioni 
su programmi 
internazionali 

La collaborazione in 
questo settore può appari¬ 
re ovvia e banale, ma non 
sempre le informazioni e le 
esperienze in merito ai 
programmi scientifici e 
operativi a carattere inter¬ 


nazionale vengono ade¬ 
guatamente condivise. Per 
questo è stato ritenuto op¬ 
portuno inserire formal¬ 
mente nella collaborazione 
italo-siovena anche que¬ 
sto aspetto che può 
senz’altro favorire la cre¬ 
scita culturale dei tecnici 
operanti nel settore. 


Conclusioni 

In conclusione si può 
osservare come la colla¬ 
borazione italo-slovena in 
agrometeorologia e me¬ 
teorologia operativa, av¬ 
viata in un primo tempo in 
forma quasi sperimentale, 
divenga sempre più solida, 


Esempi di previsioni del 
tempo emanate dai Centri 
Meteo del Friuli-Venezia 
Giulia e della Slovenia. 

I due tipi di previsione sono 
sostanzialmente simili; nelle 
previsioni ERSA-CMR è 
indicata la temperatura, 
nella libera atmosfera, alla 
quota di lOOOm e 2000m 
mentre nelle previsioni 
slovene è indicata anche la 
probabilità che si verifichi 
un temporale 


continuativa ed apportatri¬ 
ce di promettenti sviluppi 
futuri. 

Tale collaborazione è 
ormai uno strumento con¬ 
solidato in mano agli ope¬ 
ratori del settore che, a 
fianco degli specifici 
aspetti pratico-operativi, 
favorisce anche, in un con¬ 
testo più ampio, una sem¬ 
pre migliore conoscenza 
reciproca delle realtà 
scientifiche e tecniche 
operanti nel Friuli-Venezia 
Giulia e in Slovenia. 
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NOTIZIE 


La coltura dell’olivo 
nel Friuli-Venezia Giulia 

Paolo Parmcgiani - Cooperativa Agricola di Trieste 

Ennio Scarbolo - ERSA Servizio della Sperimetazione Agraria 


La coltura dell’olivo è 
presente nella regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia da 
tempi antichissimi, ma so¬ 
lamente negli ultimi anni, 
dopo decenni di abbando¬ 
no, è stata riproposta e ri¬ 
lanciata nel panorama 
agricolo regionale. 

L’olivo è giunto da noi 
presumibilmente risalen¬ 
do la costa istriana e dal¬ 
mata, dove la pianta, per 
le condizioni climatiche 
più miti, aveva trovato un 
habitat ideale al suo svi¬ 
luppo. La coltura si è in¬ 
sediata, oltre che nella 
provincia di Trieste, anche 
nella fascia collinare pe¬ 
demontana del Friuli, dal 
Collio a Caneva di Sacile, 
passando per i Colli orien¬ 
tali, Cividale, Faedis, Tar- 
cento e la zona collinare 
del Livenza. 

Numerose sono le testi¬ 
monianze storiche, che nel 
corso dei secoli si sono 
succedute, sulla presenza 
dell’olivo nella nostra re¬ 
gione: testimonianze non 
solo relative alle produzio¬ 
ni di olio ed alle compra- 
vendite di terreni olivati, 
ma anche quelle meno fe¬ 
lici per i danni causati dal¬ 
le gelate che ad intervalli di 
25-27 anni, a volte più lie¬ 
vi, a volte più intense, han¬ 
no fortemente provato l’o¬ 
livicoltura regionale. L’oli¬ 
vo, infatti, relativamente al 
suo areale di diffusione, 
trova nella nostra regione 
una zona climaticamente 
fredda, per cui è a rischio 
2-3 volte nel corso di ogni 
secolo. Ed è stato proprio 
il freddo dell’inverno 1929 


che ha dato il colpo di gra¬ 
zia all’olivicoltura nelle no¬ 
stre terre; morte infatti le 
piante a causa del gran 
gelo, la coltura ha dovuto 
essere rinnovata quasi 
completamente. Con le 
tecniche di allora il perio¬ 
do fra la messa a dimora e 
la fruttificazione era di cir¬ 
ca 10 anni: dalla fine degli 
anni ’20 si arriva così al 
1940; il progressivo ab¬ 
bandono delle campagne, 


a causa della guerra prima 
e del fenomeno dell’inur¬ 
bamento poi, associato al¬ 
l’introduzione di colture 
più redditizie, anche nel 
campo della produzione 
degli olii vegetali, ha in 
qualche modo contribuito 
all’abbandono dell’olivo 
nell’intera regione. Anche 
nella provincia di Trieste, 
dove per condizioni clima¬ 


tiche e per motivi culturali 
di vicinanza con la peniso¬ 
la istriana e la costa dal¬ 
mata l’olivo non è mai 
scomparso, la coltura si è 
drasticamente ridotta, al 
punto tale che tra il 1958 
al 1976, chiusi ormai i fran¬ 
toi locali, la molitura delle 
poche olive prodotte veni¬ 
va effettuata presso rim¬ 
pianto di Bassano del 
Grappa. 

Alla fine degli anni ’70 


l’attenzione della Comu¬ 
nità Europea per le colture 
mediterranee e la riscoper¬ 
ta del ruolo essenziale del¬ 
l’olio di oliva nell’alimenta¬ 
zione umana, hanno deter¬ 
minato il rilancio di questa 
coltura. Sono databili alla 
metà degli anni ’80 i primi 
grossi impianti realizzati 
secondo le concezioni di 
una frutticoltura razionale 


(5000 piante per un totale 
di 12 ettari in comune di 
San Dorligo della Valle - 
TS), mentre alla fine del 
decennio prende corpo l’i¬ 
niziativa dell’ERSA per il ri¬ 
lancio della coltura in re¬ 
gione. 

Il piano decennale del- 
l’ERSA prende avvio dalla 
volontà dell’Ente di ripro¬ 
porre e rilanciare la coltura 
in quelle aree in cui era ori¬ 
ginariamente diffusa, met¬ 


tendo a dimora alcuni 
campi sperimentali e di¬ 
mostrativi, nei quali ripro¬ 
porre la coltivazione del¬ 
l’olivo e verificare il com¬ 
portamento nei diversi am¬ 
bienti pedoclimatici del 
Friuli-Venezia Giulia. Alla 
distribuzione delle piante è 
seguito, ed è tutt’ora in 
corso, un piano di assi¬ 
stenza tecnica ed un pro- 
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gramma di valutazione dei 
risultati ottenuti. 

I dati raccolti in questi 
anni permettono di fornire 
alcune indicazioni di mas¬ 
sima per la coltivazione 
dell’olivo nelle situazioni di 
clima e terreno locali. 


Relativamente alla zona 
di coltivazione, i migliori ri¬ 
sultati sono strati ottenuti 
in comprensori collinari, 
ben esposti, caratterizzati 
da microclimi che garanti¬ 
scano un ambiente di col¬ 
tivazione abbastanza mite, 


GLI AIUTI COMUNITARI 
ALLA PRODUZIONE 
DELL’OLIO DI OLIVA 

Il Regolamento CEE 136/66 del Consiglio prevede la 
corresponsione di un aiuto alla produzione dell’olio di 
oliva. Tale aiuto viene commisurato in base a diversi 
parametri, quali l’effettiva produzione di olio di oliva, 
il numero delle piante messe a dimora, le rese ad et¬ 
taro, la zona climatica di produzione. 

La gestione di tali contributi è affidata all’AlMA, la 
quale attraverso le associazioni di olivicoltori racco¬ 
glie le denunce di coltivazione delle superfici olivicole 
e le domande di aiuto alla produzione dell’olio di oli¬ 
va, e corrisponde direttamente agli olivicoltori il con¬ 
tributo spettante. 

Al fine di poter accedere a tali contributi risulta ne¬ 
cessario: 

a) operare la variazione catastale relativa alla parti- 
cella olivata; 

b) presentare entro il 30 novembre la denuncia delle 
superfici olivate, oppure le eventuale variazioni in 
aumento o diminuzione rispetto ad una situazione 
già dichiarata; 

c) presentare la domanda di contributo alla produ¬ 
zione dell’olio di oliva entro il 15 giugno di ciascun 
anno, relativamente alle quantità prodotte come 
attestato dal modello F che viene rilasciato sola¬ 
mente dai frantoi riconosciuti a livello ministeriale. 


Danni da gelo su tronco di un 
giovane olivo 



riparato da correnti fredde 
da nord, leggermente ven¬ 
tilati. Da escludere le zone 
di pianura percorse da 
correnti fredde e quelle 
con ristagno di umidità at¬ 
mosferica. 

Per quanto riguarda i ti¬ 
pi di terreno, quelli a sche¬ 
letro prevalente, con buo¬ 
na permeabilità all’acqua, 
ben dotati di calcio, hanno 
permesso accrescimenti 
notevoli delle piante, con 
danni da freddo contenuti 
grazie anche al completo 
dilavamento delle sostan¬ 
ze azotate e quindi al per¬ 
fetto riposo vegetativo 
delle piante durante l’in¬ 
verno. In tali condizioni al¬ 
cuni impianti hanno resi¬ 
stito a temperature di -6/ 
-7°C senza subire danni 
da freddo nemmeno sui 
getti di un anno. I risultati 
peggiori si sono riscontra¬ 


ti invece in terreni freddi, 
argillosi, tenaci, in cui so¬ 
prattutto il ristagno idrico 
ha creato problemi nel 
corso dei mesi invernali; 
in questi comprensori, il 
rischio di dover capitoz¬ 
zare più volte le piante al¬ 
la base deve essere tenu¬ 
to in seria considerazione 
in fase di progettazione 
deirimpianto. Su questi 
terreni, qualora si volesse 
impiantare dell’olivo, sono 
da preferire piante propa¬ 
gate per talea rispetto a 
quelle moltiplicate per in¬ 
nesto, poiché in caso di 
taglio alla base vi è la cer¬ 
tezza che i nuovi getti ap¬ 
parterranno sicuramente 
alla varietà coltivata e non 
al portinnesto. 

I sesti d’impianto con¬ 
sigliati nei nostri ambienti 
variano da 4,5x4,5 in terre¬ 
ni magri e varietà poco vi¬ 
gorose (p.es. cv. Maurino 
in terreni ghiaiosi), fino al 
6x6 in terreni organici e va¬ 
rietà a forte accrescimento 
(cv. Bianchera, in terreni 
prima coltivati ad orto). 

Parallelamente al lavo¬ 
ro svolto dall’Ente vi è sta¬ 
ta, negli ultimi 10 anni, l’i¬ 
niziativa dei privati, che 
sulla scia del rilancio che 
la coltura ha avuto in tutti i 
comprensori olivicoli na¬ 
zionali, hanno iniziato ad 
investire ad olivo alcuni 
terreni collinari nella zona 
pedemontana. Il maggiore 
interesse per la messa a 
dimora di nuovi oliveti è 
venuto da alcune aziende 
viticole che hanno intravi¬ 
sto nell’olio un completa¬ 
mento quasi naturale al vi¬ 
no prodotto. 

Attualmente in regione 
sono presenti circa 130 et¬ 
tari ad olivo, di cui 60 nella 
Provincia di Trieste, i rima¬ 
nenti 70 ettari sono distri¬ 
buiti fra le province di Go¬ 
rizia, Udine e Pordenone 
(fig. 1). Dei 130 ettari tota¬ 
li, circa 40 sono stati mes¬ 
si a dimora con l’interven¬ 
to dell’ERSA. 

Analizzando le produ- 
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zioni (fig. 2) si può osser¬ 
vare come l’andamento sia 
alquanto variabile da un 
anno all’altro, a riprova 
dell’alternanza naturale 
che ancora esiste in que¬ 
sta coltura; vi è tuttavia ne¬ 
gli ultimi dieci anni una de¬ 
cisa crescita delle produ¬ 
zioni. Per quanto riguarda 
la suddivisione territoriale 
delle produzioni queste ri¬ 
sultano concentrate per il 
98% nella provincia di 
Trieste, a fronte di una su¬ 
perficie olivata inferiore al 
50% di quella dell’intero 
territorio regionale. Questi 
dati indicano che gli im¬ 
pianti presenti a Trieste so¬ 
no per la maggior parte in 
fase di maturità produttiva, 
se non addirittura di vec¬ 
chia data, mentre i rima¬ 
nenti circa 70 ettari sono 



Fig. 1 - Consistenza degli 
oliveti in regione come emerge 
da un censimento effettuato a 
cura dell’Amministrazione 
Provinciale di Trieste negli anni 
1992-’94 


Fig. 2 - Andamento della 
produzione di olive negli anni 
1982-’97 
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costituiti principalmente 
da impianti giovani non 
ancora, od appena entra¬ 
ti, in produzione. Bisogna 
considerare che per que¬ 
sta coltura, in relazione ai 
sesti d’impianto citati ed 
altezze finali delle piante 
non superiori ai 3,5 metri, 
la fase di maturità produt¬ 
tiva si realizza circa al 15° 
anno di età. 

Il quadro della produ¬ 
zione è destinato a cam¬ 
biare drasticamente nei 
prossimi 10 anni, quando 
gli impianti messi a dimo¬ 
ra nel Friuli potranno pro¬ 



durre il 50% ed oltre di tut¬ 
to l’olio della regione. Nel 
futuro è ipotizzabile per il 
Friuli un ulteriore notevole 
aumento delle superfici 
olivate, grazie anche alla 
disponibilità di territorio, 
mentre nella provincia di 
Trieste appare difficile po¬ 
ter superare il limite dei 
100 ettari olivati. 

Nell’ambito del piano di 
valorizzazione della coltu¬ 
ra dell’olivo messo a pun¬ 
to dall’ERSA, un posto di 
rilievo occupa il capitolo 
della scelta varietale. At¬ 
tualmente la cultivar Bian- 
chera, originaria e larga¬ 
mente diffusa nella provin¬ 
cia di Trieste, appare l’uni¬ 
ca varietà autoctona su¬ 
scettibile di essere diffusa 
in ambito regionale, anche 
perché già propagata dai 
vivaisti, anche se il suo re¬ 
perimento in grosse quan¬ 
tità sul mercato presenta 
difficoltà legate al caratte¬ 
re tipicamente locale della 
varietà. Altri ecotipi nostra¬ 
ni, provenienti principal¬ 
mente dall’arco collinare 
pedemontano, sono stati 
propagati e messi a dimo¬ 
ra in diversi ambienti della 
regione. A Cividale del 
Friuli, presso l’Istituto Tec¬ 
nico Agrario, è stato realiz¬ 
zato un campo madre con 
le varietà autoctone; tali 
piante sono oggetto in¬ 
nanzitutto di una accurata 
descrizione morfologica, 
nonché di studi sul loro 
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comportamento in relazio¬ 
ne soprattutto ai parametri 
di resistenza al freddo, 
produttività e qualità del¬ 
l’olio ottenuto. 

Accanto alla varietà 
Bianchera, introdotta in di¬ 
versi ambienti della regio¬ 
ne, la maggior parte delle 
piante messe a dimora ap¬ 
partengono alle cultivar 
Leccino, Pendolino, Fran¬ 
toio, Maurino, Casaliva, 
Grignano, tipiche della To¬ 
scana e del lago di Garda; 
alcuni caratteri climatici di 
tali zone si riscontrano an¬ 
che nel Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, e da tale somiglianza è 
emersa la decisione di ri¬ 
proporre anche sul territo¬ 
rio regionale le varietà dif¬ 
fuse in quei comprensori. 
Si tratta di cultivar tipiche 
della sottozona fredda del¬ 
l’areale di diffusione dell’o¬ 
livo; nella nostra regione, 
proprio per il pericolo di 
freddi intensi, la scelta del¬ 
le zone e dei versanti più 
riparati appare un’opera¬ 
zione necessaria al fine di 
ridurre al minimo i rischi le¬ 
gati al freddo. La scelta 
delle cultivar e dell’am- 
biente di coltivazione va 
poi integrata con adegua¬ 
te pratiche agronomiche, 
quali la sospensione delle 
concimazioni azotate alla 
fine del mese di maggio e 
l’esecuzione di un paio di 
trattamenti a base di sali di 
rame nell’autunno; tali 
operazioni consentono di 
indirizzare le piante verso 
il riposo vegetativo prima 
dell’inverno, ed evitare co- 
sj i danni da freddo che 
colpiscono innanzitutto i 
giovani germogli non per¬ 
fettamente lignificati, an¬ 
dando a compromettere 
sicuramente la produzione 
dell’annata successiva, e 
nei casi più gravi, la vitalità 
stessa della pianta. 

Impostata in questi an¬ 
ni nelle sue grandi linee, 
ma ancora in parte da ve¬ 
rificare, la tecnica di colti¬ 
vazione, restano da affron¬ 
tare alcuni importanti te- 





matiche relative a all’olivo 
e all’olio di oliva. Appare 
innanzitutto necessario 
rendersi conto che, vista la 
marginalità dell’areale di 
coltivazione, nonché i ri¬ 
schi a cui la coltura va in¬ 
contro, lo scopo principale 
da perseguire sarà quello 
di ricercare soprattutto la 
qualità del prodotto, e non 
tanto la quantità. Esistono 
tutti i presupposti, sia 
agronomici che elaiotecni- 
ci per ottenere un prodot¬ 
to di elevata qualità, a li¬ 
vello dei migliori oli umbri 
e toscani. La latitudine di 
coltivazione permette di 
elaborare ricchezza di 
componenti aromatici ed 
una acidità molto bassa, 
spesso inferiore allo 0,5%; 
i pochi attacchi di mosca 
olearia - non tutti gli anni 
infatti è necessario effet¬ 
tuare il trattamento - con¬ 
sentono di ottenere un olio 
assolutamente privo di re¬ 
sidui antiparassitari. 

L’olio prodotto nella re¬ 
gione si pone quindi ad un 
livello qualitativo superio¬ 
re, collocandosi in quelle 
nicchie di mercato che ri¬ 
chiedono elevata qualità 
ed indiscusso pregio, con 
un prezzo indicativo dalle 
20 alle 30.000 lire al litro. 


Grazie a tali caratteristi¬ 
che, l’olio prodotto dalle 
aziende del Friuli-Venezia 
Giulia, particolarmente da 
quelle che hanno studiato 
l’abbinamento vite-olivo, 
consente a tali realtà pro¬ 
duttive di avere una carta 
in più da giocare nella 
commercializzazione del 
proprio vino. 

Un ulteriore passo da 
compiere sarà la definizio¬ 
ne della DOP - Denomina¬ 
zione di Origine Protetta - 
per l’olio prodotto in regio¬ 
ne, eventualmente diffe¬ 
renziata fra la provincia di 
Trieste ed il Friuli viste le 
diverse caratteristiche del¬ 
la coltura in queste due 
zone. 

Resta da diffondere, 
principalmente nel Friuli, la 
pratica degli aiuti comuni¬ 
tari alla produzione dell’o¬ 
lio di oliva, come previsto 
dal Regolamento CEE 
136/66 del Consiglio, che 
permette di coprire in par¬ 
te le spese di molitura e di 
coltivazione. 

Appare importante infi¬ 
ne sviluppare, su tutto il 
territorio regionale compe¬ 
tenze tecniche tali da po¬ 
ter supportare coloro che 
hanno messo a dimora 
piante di olivo nel corso di 


questi anni, nonché saper 
indirizzare quanti, presi 
daH’entusiasmo per que¬ 
sta coltura antica ed allo 
stesso tempo nuova, sia¬ 
no intenzionati a realizzare 
nuovi oliveti: ciò al fine an¬ 
che di evitare facili insuc¬ 
cessi per una coltura che 
richiede invece una scelta 
accurata delle zone e delle 
tecniche di coltivazione. 
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Trieste 


Fig. 1 - Trappola a 
feromoni della tignola 
dell’olivo 
(foto S. Frausin) 


Fig. 2 - Danno da larva 
di tignola dell’olivo 
(foto S. Frausin) 


Lotta guidata ed integrata 
in olivicoltura in provincia 
di Trieste 

Per la valorizzazione dell’olivicoltura triestina si stanno seguendo, già da alcuni anni, 
calendari di difesa guidata ed integrata contro i principali parassiti 


el contesto di un progetto triennale 
1996-98 per la valorizzazione del¬ 
l’olivicoltura triestina, promosso e 
finanziato daH’Amministrazione provinciale 
di Trieste, è stato attuato, anche nel corso 
del 1997, un programma di lotta guidata ed 
integrata sull’olivo. 

Un’indagine conoscitiva concernente la 
biologia e le infestazioni della mosca del¬ 
l’olivo in questa Provincia, era stata peral¬ 
tro intrapresa, già a partire dal 1990 attin¬ 
gendo a dei finanziamenti della CCIAA di 
Trieste. 

Attività dei tecnici 

La presenza in campo dei tecnici, fin dai 
mesi invernali, ha consentito di intervenire 
sui diversi problemi agronomici dell’olivo e 


N 




di programmare una corretta difesa fitosa- 
nitaria nel rispetto dell’ambiente e della sa¬ 
lute pubblica. 

Sono stati effettuati innanzitutto dei so¬ 
pralluoghi in diverse aziende per una valu¬ 
tazione dei danni da freddo verificatisi in 
conseguenza di abbassamenti rilevanti di 
temperatura. Con il mese di aprile sono ini¬ 
ziate le visite settimanali negli oliveti cam¬ 
pione; per ogni azienda è stata compilata 
una scheda dove, in seguito, sono stati ri¬ 
portati tutti i dati e le informazioni raccolte 
nel corso della stagione. I sopralluoghi so¬ 
no proseguiti fino alla raccolta, iniziata nel¬ 
l’ultima settimana del mese di ottobre. 

Nel periodo estivo, numerose sono sta¬ 
te le visite su richiesta effettuate un po’ in 
tutto il comprensorio olivicolo, soprattutto 
per intervenire nelle aziende, dove a causa 
di trattamenti non tempestivi, si sono veri¬ 
ficati gravi attacchi della mosca olearia. 

Oltre all’attività di campo, con la colla¬ 
borazione di ricercatori del Dipartimento di 
Biologia Applicata alla Difesa delle Piante 
dell’Università di Udine, è proseguito lo 
studio, iniziato nel 1996, sulla correlazione 
fra la cascola delle olive e gli attacchi della 
tignola. 

Infine, all’inizio della campagna olivicola 
sono stati formalizzati dei contatti con il 
Consorzio Vivaistico di Pescia (PT) per la 
raccolta di marze di olivo di varietà Bianche- 
ra per la propagazione di piante certificate. 

Aziende campione 

All’inizio dell’annata sono state indivi¬ 
duate alcune aziende campione rappresen¬ 
tative di aree omogenee per altitudine, 
esposizione, condizioni pedoclimatiche e 
varietà. 

Le località di indagine sono state le se¬ 
guenti: 

a) Darsella di S. Bartolomeo (Muggia) 

b) Darsella di Chiampore (Muggia) 
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Grafico 1 - Catture di 
Prays oleae nelle 
località di Muggia (blu) 
e Bagnoli della 
Rosandra (fucsia) 


c) Bagnoli della Rosandra (S. Dorligo) 

d) M.te Usello (S. Dorligo) 

e) S. Pelagio (Duino Aurisina) 

In località Bagnoli della Rosandra sono 
state prese in considerazione due distinte 
aziende. I rilievi effettuati nelle aziende han¬ 
no avuto dapprima cadenza settimanale; 
dal mese di settembre la frequenza è stata 
aumentata in quanto si sono evidenziate 
catture rilevanti. Per ogni oliveto campio¬ 
nato sono state rilevate le catture dei pa¬ 
rassiti animali, le percentuali di infezione at¬ 
tiva e le fasi fenologiche dell’olivo (apertura 
gemma apicale, mignolatura, piena fioritu¬ 
ra, allegagione, indurimento del nocciolo, 
invaiatura, abscissione del frutto). 


Monitoraggio dei parassiti animali, 
vegetali ed alterazioni fisiologiche 


Nel mese di aprile sono state installate 
negli oliveti campione le trappole a feromo- 
ni sessuali per il monitoraggio degli adulti 
della tignola dell’olivo (Prays oleae Bern.) 
(figg. 1 e 2). 

Negli stessi oliveti sono state collocate 
nel mese di luglio le trappole a feromoni 
sessuali, con azione anche cromotropica, 
per il controllo della mosca olearia (Bactro- 
cera oleae Gmelin) (fig. 3). A partire da tale 
mese, settimanalmente ed in seguito a ca¬ 
denza più ravvicinata, si è provveduto ad 
effettuare il conteggio degli adulti. Dopo la 
prima metà del mese di agosto si è iniziato 
a controllare la percentuale di ovideposi- 


Fig. 3 - Trappola 
cromotropica a 
feromoni per mosca 
dell’olivo 
(foto S. Frausin) 

Fig. 4 - Femmina di 
mosca dell’olivo 
(foto V. Girolami) 


zioni dell’insetto nelle olive, allo scopo di 
verificare prontamente il superamento del¬ 
la soglia di intervento (8-10% di drupe at¬ 
taccate) (figg. 4, 5 e 6). Durante le visite in 
campo sono stati inoltre osservati attacchi, 
seppur di lieve entità, di altri parassiti ani¬ 
mali che possono colpire l’olivo e cioè: 
fleotribo (Phloetribus scarabaeoides Bern.), 
oziorrinco (Otiorrhynchus cribricollis Gyllh.), 
cocciniglia mezzo grano di pepe (Saissetia 
oleae Bern.), cocciniglia cotonosa dell’oli¬ 
vo (Philippia follicularis Targ.), cocciniglia 
ovale grigia (Parlatoria oleae Colv.), coto- 
nello dell’olivo (Euphyllura olivina Costa), 
liotripide (Liothrips oleae Costa). 

Sono state inoltre controllate le principa¬ 
li malattie provocate da agenti fungini, ma 
l’unico parassita riscontrato è stato l’occhio 
di pavone (Spilocaea oleagina Cast.). 

Durante i sopralluoghi, già a partire da 
fine primavera, sono stati osservati danni 
da gelo (morie di piante e disseccamenti 
rameali più o meno espansi) dovuti agli ab¬ 
bassamenti termici verificatisi nel periodo 
dicembre 1996 - gennaio 1997 e nelle notti 
tra il 16 e il 18 aprile del 1997 (fig. 7). 

A partire dal mese di giugno è stata, 
inoltre, osservata una deformazione foglia¬ 
re caratteristica conseguente sempre agli 
abbassamenti termici (fig. 8). 

Avvisi di trattamento 

L’Osservatorio per le Malattie delle Pian¬ 
te di Trieste ha provveduto a diffondere gli 



NOTIZIARIO ERSA 3/98 


20 































avvisi di trattamento a mezzo stampa, ra¬ 
dio e televideo. 

Contemporaneamente sono stati avvi¬ 
sati l’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltu¬ 
ra, i tecnici delle Associazioni di categoria 
e dei frantoi. 

Difesa guidata ed integrata dell’oliveto 


Fig. 5 - Tipiche punture 
da mosca dell’olivo 
(foto V. Girolami) 

Fig. 6 - Drupe con 
punture e fori di 
sfarfallamento della 
mosca dell’olivo 
(foto V. Girolami) 


Il picco massimo delle catture della ti¬ 
gnola dell’olivo (P. o/eae) è stato evidenzia¬ 
to alla fine di giugno (grafico 1) per cui è 
stato consigliato agli agricoltori d’eseguire 
un trattamento entro il 10 luglio con pro¬ 
dotti a base di dimetoato. 

Le trappole a feromoni della mosca 
olearia (S. o/eae) hanno evidenziato la pre¬ 
senza dei primi individui alla fine del mese 
di luglio, sia negli oliveti del comune di 
Muggia, sia in quelli del comune di San 
Dorligo (grafico 2). Le catture hanno avuto 
poi un andamento esponenziale raggiun- 



Fig. 7 - Giovane pianta 
morta in conseguenza 
a danni da freddo 
(foto S. Frausin) 



Fig. 8 - Deformazione 
fogliare conseguente a 
danni da freddo 
(foto S. Frausin) 


gendo due picchi, il primo alla fine di ago¬ 
sto ed il secondo nella prima settimana del 
mese di ottobre. 

Nel 1997, in seguito a temperature par¬ 
ticolarmente miti nei mesi di settembre e di 
ottobre, si è evidenziata anche una terza 
generazione di B. oleae con un picco di 
sfarfallamento e di catture molto elevato il 
16 ottobre. Dopo questa data non sono 
stati effettuati controlli in quanto è iniziata 
la raccolta delle olive. 

Solamente nella località di San Pelagio, 
limite estremo per la coltivazione dell’olivo 
nell’area triestina, le catture sono state 
sporadiche nel corso di tutta l’annata. 

Le ovideposizioni della prima generazio¬ 
ne sono state osservate all’inizio del mese 
di agosto e si sono mantenute ad un livello 
basso (inferiore al 5%) sino alla fine del me¬ 
se. In settembre con il procedere della ma¬ 
turazione delle olive le punture della secon¬ 
da e terza generazione si sono rapidamen¬ 
te susseguite, per cui nel mese di ottobre 
le olive non trattate presentavano, oltre ai 
fori di sfarfallamento, da cinque a sette ovi¬ 
deposizioni nuove per frutto. 

L’infestazione ha danneggiato principal¬ 
mente le olive delle varietà Bianchera e 
Carbona, mentre le varietà umbro-toscane 
sono state attaccate in misura minore. 

Questo forte attacco ha provocato un 
danneggiamento delle olive non protette 
chimicamente, con formazioni di muffe nel 
mesocarpo ed una abscissione anticipata 
dei frutti. In tutta l’area olivicola triestina, 
fatta eccezione per la zona carsica di San 
Pelagio, la soglia di intervento contro la se¬ 
conda generazione di B. oleae è stata su¬ 
perata alla fine di agosto. 

È stato pertanto consigliato un interven¬ 
to chimico a base di dimetoato o for- 
mothion da effettuarsi entro i primi dieci 
giorni del mese di settembre. 

Lo sviluppo della terza generazione ha 
reso necessario un secondo intervento in¬ 
setticida che è stato eseguito dopo venti 
giorni dal primo. Questo secondo tratta- 
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Grafico 2 - Catture di 
Bactrocera oleae nelle 
località di Muggia (blu) 
e Bagnoli della 
Rosandra (fucsia) 


mento è stato effettuato unicamente dalle 
aziende che non aderiscono al Regolamen¬ 
to 2078/92/CEE «Programma regionale 
agroambientale». Infatti il disciplinare di 
produzione integrata dell’olivo prevede un 
solo trattamento all’anno contro la mosca 
olearia (tab. 1). Il forte attacco verificatosi 
in autunno ha compromesso quasi total¬ 
mente la produzione di olio d’oliva extra¬ 
vergine nelle aziende dove non sono stati 
eseguiti i trattamenti insetticidi. È infatti ri¬ 
saputo che la produzione di olio di oliva ex¬ 
tra-vergine è strettamente correlata al con¬ 
tenimento degli attacchi della mosca olea¬ 
ria poiché le olive infestate dal parassita 
presentano gravi alterazioni biochimiche 


Tab. 1 - Reg. CEE 
2078/92/CEE: 
disciplinare di 
produzione integrata 
dell’olivo 


AVVERSITÀ’ 

CRITERI DI INTERVENTO 

PRINCIPI ATTIVI 

E AUSILIARI 

LIMITAZIONI D’USO 

E NOTE 

CRITTOGAME 

Occhio di pavone dell’olivo 
(Spilocaea oleaginea) 


Ossicloruro di rame 
Poltiglia bordolese 
Idrossido di rame 

Sono impiegabili i soli 
formulati appartenenti 
alla III e IV classe 
tossicologica 

FIT0FAGI 

Mosca delle olive 
(Bactrocera oleae) 

Soglia: 

8-10% drupe con punture 
fertili (uova o larve) 

Formothion 

Dimetoato 

Impiegabili in alternativa 
una sola volta all’anno 
al superamento della soglia. 

Dose di dimetoato massima 

40 g. p.a./hl 

Tignola dell’olivo 
(Prays oleae) 

Intervenire dopo 
l’allegagione per consistente 
cascola conseguente 
ad una infestazione 
del fitofago 

Formothion (‘) 
Fenitrothion (*) 

(*) Impiegabili in alternativa 
una sola volta all’anno 


che portano ad una caduta anticipata dei 
frutti e deprimono la qualità dell’olio. 

Agli agricoltori è stata consigliata una 
raccolta e lavorazione anticipata sia per im¬ 
pedire l’instaurarsi dei processi fermentati¬ 
vi nelle olive attaccate sia per evitare altre 
ovideposizioni alla fine di ottobre. 


Esche proteiche contro la mosca 


Presso due oliveti campione del Comu¬ 
ne di San Dorligo si è predisposta a partire 
dal mese di luglio una prova di lotta pre¬ 
ventiva contro la mosca dell’olivo, che pre¬ 
vedeva l’uso di esche proteiche avvelenate 
contro gli adulti in sostituzione dei tratta¬ 
menti larvicidi. Le esche proteiche trovano 
il loro impiego per il controllo della popola¬ 
zione adulta in quanto i composti azotati 
volatili che si liberano durante il processo 
di fermentazione, sono particolarmente at¬ 


Tab. 2 - Trattamenti 
effettuati su olivo in 
una azienda tipo nel 
corso del 1997 


trattivi verso le femmine dell’insetto. È fuo¬ 
ri discussione che questa tecnica di lotta 
dal punto di vista tossicologico è più van¬ 
taggiosa; infatti l’esca trattata con fenthion, 
dimetoato o deltametrina viene applicata 
solo su una porzione di chioma o addirittu¬ 
ra può interessare file alterne di un oliveto. 

I trattamenti devono essere effettuati ogni 
20-25 giorni a partire dall’inizio dei voli rile¬ 
vati con le trappole. Nel 1997 è stata utiliz¬ 
zata una soluzione con 1 litro di attrattivo 
proteico e 0,1 I di dimetoato ogni 100 I 
d’acqua; la soluzione è stata utilizzata a 
una dose media di 0,5-1 litri per pianta. 

La riuscita della lotta è però condizionata 
dalla intensità e dalla frequenza delle piog¬ 
ge, che possono dilavare le esche annullan¬ 
do l’effetto del trattamento. Nel complesso 
questo tipo di intervento riesce a contenere 
in maniera soddisfacente l’infestazione del 
parassita nelle annate in cui l’attacco non è 
particolarmente forte. Nel corso del 1997, 
considerata la presenza elevata di mosca 
olearia a fine settembre, l’uso delle esche 
non è risultato sufficiente a limitare i danni 
sulle olive per cui gli olivicoltori hanno dovu¬ 
to intervenire chimicamente. 

Conclusioni 

Le infestazioni, rilevanti soprattutto per 
quanto riguarda la «mosca dell’olivo», veri¬ 
ficatesi in Provincia di Trieste nel corso del 
1997, hanno messo in evidenza la perico¬ 
losità e la dannosità di questo parassita. È 
fondamentale pertanto, anche per il futuro, 
proseguire il monitoraggio al fine di poter 
programmare una corretta difesa fitosani- 
taria nel rispetto dell’ambiente e della salu¬ 
te pubblica. M 


Data 

Parassita 

Principi attivi usati 

20-04 

Occhio pavone 

sali rameici 

26-06 

Tignola 

dimetoato 

04-09 

Mosca 

dimetoato 

(*) 24-09 

Mosca 

dimetoato 

(*) intervento effettuato unicamente dalle Aziende non 
aderenti al Reg. CEE 2078/92 
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SPERIMENTAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


DIFESA COLTURE 


Nuovi prodotti per la 
alla ticchiolatura del 


lotta 

melo 


L. Clabassi*, 
C. Zampa** 


Vengono riportati in questa nota i risultati di un biennio di prove contro Vcnturia inacqualis su 
melo (cv Golden D.) nella regione Friuli-Venezia Giulia con l’uso di anilino-pirimidinc 
(pyrimcthanil c cyprodinil) e di analoghi delle strobilurine (azoxystrobyn e kresoxym-methyl). 


* Osservatorio per 
le Malattie delle 
Piante di Trieste 

** ERSA - Azienda 
Pantianicco 


| a difesa fitosanitaria del melo nella 
[L, 1 regione Friuli-Venezia Giulia conti- 
M nua ad incontrare notevoli proble¬ 
mi, soprattutto per quanto riguarda talune 
malattie quali la ticchiolatura, la carpoca¬ 
psa e l’eulia. La ticchiolatura in particolare, 
rappresenta l’avversità più pericolosa e si 
sta manifestando con notevole virulenza 
(Clabassi e Stasi, 1994). Le ricerche sull’e¬ 
pidemiologia della malattia, sui mezzi e sul¬ 
le tecniche di difesa, stanno proseguendo 
anche in altre Regioni (Cotroneo et al., 
1994; Fiaccadori et al., 1994) onde fornire 
ai frutticoitori indicazioni e suggerimenti 
preziosi per un programma di difesa razio¬ 
nale. 


Materiali e metodi 


Infezioni di ticchiolatura 
su foglia e su frutticino 


Nel corso delle annate 1996-1997 si è 
valutata l’efficacia di principi attivi speri¬ 
mentali per la difesa antiticchiolatura del 
melo, quali il pyirimethanil ed il cyprodinil, 
appartenenti al gruppo delle anilino-pirimi- 
dine ed il kresoxym-methyl e l’azoxy- 
strobyn, appartenenti agli analoghi delle 



strobilurine. Questi prodotti sono stati mes¬ 
si a confronto con gli inibitori dell’ergoste¬ 
rolo (IBE), quali il tetraconazolo ed il fenbu- 
conazolo, usati in associazione con prodot¬ 
ti di contatto, nel corso del 1996 e con il di- 
tianon e lo standard aziendale nel 1997. Le 
prove hanno previsto un calendario di trat¬ 
tamenti per le varie tesi, seguendo il turno 
biologico, ad eccezione delle strobilurine 
per le quali è stata adottata una cadenza 
d’intervento di 10-14 giorni, a seconda del¬ 
l’andamento meteorologico e della situa¬ 
zione fitosanitaria del frutteto. Il frutteto 
sperimentale era situato a Beano di Codroi- 
po, azienda Pantianicco dell’ERSA. La cul¬ 
tivar presa in considerazione era la Golden 
Delicious clone B/M 26, di anni 11, allevata 
a spindel, con sesto d’impianto di 4x1,50 
m. L’azienda è situata nella pianura friulana 
centrale ed è caratterizzata da terreno ciot¬ 
toloso misto a terra sabbiosa/ argillosa ros¬ 
sastra (ferretto), profondo in media 40-70 
cm. 

I trattamenti, cadenzati secondo il ca¬ 
lendario riportato nelle figure 1 e 2, sono 
stati eseguiti con atomizzatore trainato mu¬ 
nito di lancia a mano, operando ad una 
pressione di 12-15 atmosfere ed erogando 
una sospensione fungicida di 1-1,5 litri per 
pianta. Si è operato secondo l’impostazio¬ 
ne del blocco randomizzato con 4 ripetizio¬ 
ni e parcelle di 5 piante. Per il rilevamento 
delle infezioni sono state conteggiate le 
macchie presenti su 100 foglie prelevate a 
caso sulle piante centrali di ogni parcella. 
Tali prelievi sono stati eseguiti in data 6-6- 
96 e 12-6-97, per la valutazione delle infe¬ 
zioni primarie ed in data 3-9-96 e 28-8-97 
per le infezioni secondarie. 

Per quanto riguarda i frutti, i rilievi sono 
stati eseguiti, in ambedue le annate, al mo¬ 
mento della raccolta valutando la percen¬ 
tuale di frutti infetti, prelevati a caso, sem¬ 
pre sulle piante centrali di ogni tesi. 
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'</> Fungicida 

Dose 

N° macchie su 100 foglie 

% Frutti 

■8 

(ml-g di 



ticchiolati 

c 

p.a./hl) 

6/6 

3/9 

16/9 

1 Azoxistrobin 

12,5 

26,0 a 

34,0 a 

1,3 b 

2 Kresoxim-metil 

7 

7,0 e 

5,0 de 

0,0 c 

3 Kresoxim-metil 

5 

22,0 a 

27,0 b 

0,3 c 

4 Kresoxim-metil 

7 

12,0 od 

14,0 c 

0,0 c 

integrato con tratt. Az. 





15 (preventivo) 




5 Ciprodinil 


0,0 f 

0,0 e 

0,0 c 


25 (curativo) 




Fenbuconazolo+ 3.5 




6 


16,0 bc 

18,0 c 

0,8 b 

Mancozeb 

160 




7 Pirimetanil 

30 

0,0 f 

0,0 e 

0,0 c 

Tetraconazolo+ 

4,0 




8 


17,0 b 

18,0 c 

1,0 b 

Ziram 

171 




9 Standard Az. 

- 

9,0 de 

7,0 d 

0,0 c 

10 Testimone 

- 

672,0 

piante 

100,0 a 

non trattato 



parz. defogliate 



Nel 1996, prima dell’inizio del program¬ 
ma di interventi, su tutto il campo speri¬ 
mentale erano stati effettuati trattamenti 
con ossicloruro di rame (900 g/hl), con do- 
dina + mancozeb (130+180 g/hl) e con do- 
dina + ziram (120+150 g/hl), rispettivamen¬ 
te in data 27-3, 3-4 e 11-4. Nel 1997, era¬ 
no stati eseguiti interventi con ossicloruro 
di rame (700 g/hl) il 13-3, con dodina + me- 
tiram (100+150 g/hl) e con pyrimethanil + 


Tab. 1 - Efficacia di 
trattamenti diversi 
contro la ticchiolatura 
del melo - anno 1996. 

I valori senza alcuna 
lettera in comune sono 
significativamente 
diversi per P = 0,05 al 
test di Duncan 


metiram (60+150 g/hl), rispettivamente il 
20-3 ed il 27-3. 

Risultati 

Anno 1996 

L’andamento climatico, soprattutto nel¬ 
l’ultima decade di aprile e nel mese di mag¬ 
gio è stato particolarmente favorevole alle 
infezioni di ticchiolatura. Dalla figura 1 si 
può infatti vedere come le piogge infettanti 
verificatesi in questi periodi abbiano dato 
origine ad infezioni di grado medio-elevato 
secondo le tabelle di Mills e Laplante. 

Le prime macchie sulle piante testimone 
sono comparse il giorno 6-5. Al primo rilie¬ 
vo sulle foglie delle stesse piante si è con¬ 
statata una media di circa 7 macchie/foglia, 
mentre al secondo rilievo queste erano 
completamente defogliate. Il rilievo effettua¬ 
to sui frutti alla raccolta ha evidenziato un 
attacco del 100%. All’analisi statistica non 
sono stati presi in considerazione i dati del 
testimone non trattato concernenti le foglie. 
Per quanto riguarda i frutti, invece i dati ori¬ 
ginali dei rilievi sono stati trasformati e ri¬ 
portati secondo la trasformazione angolare, 
trattandosi di valori percentuali. I risultati di 
tutte le tesi trattate hanno evidenziato diffe¬ 
renze statistiche significative nei confronti 
del non trattato. Le tesi trattate con pyri¬ 
methanil e cyprodinil hanno fornito risultati 
ottimali sia sulle foglie che sui frutti, mentre 
lo standard aziendale (che prevedeva l’uso 




♦ 23-apr 

— IG-apc — 4-rrvag 

- 29-apr 



22-mag 

- 16-fnag 


<> 7-fliu 

“ 30-mao 


12-giu 



25-feb 16-mar 5-apr 23-apr 15-mag 4-glu 24-glu 14-lug 

OOT □ BR AIF ><PF XFF • A +FN - T1-4 -Tl-8 ♦ T5-8 


Fig. 1 - Anno 1996. Nel 
grafico superiore sono 
riportati i dati climatici 
rilevati nell’Az. 
Pantianicco di Beano 
di Codroipo. Il grafico 
inferiore rappresenta le 
fasi fenologiche (fondo 
di colore grigio) e le 
date dei trattamenti 
suddivise per ogni 
singolo gruppo di tesi. 
OT = orecchiette di 
topo; BR = bottoni 
rosa; IF = inizio 
fioritura; PF = piena 
fioritura; FF = fine 
fioritura; A = 
allegagione; FN = frutto 
noce; T = numero tesi 
trattata 
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iò Fungicida 

Dose 

N° macchie su 100 foglie 

% Frutti 

a> 

■+-« 

(ml-g di 



ticchiolati 

c 

p.a./hl) 

12/6 

28/8 

10/9 

1 Azoxistrobin 

12,5 

44,0 a 

123,0 a 

4,5 b 

2 Kresoxim-metil 

7 

9,0 c 

14,0 c 

0,0 e 

3 Kresoxim-metil 

7 

11,0 bc 

19,0 bc 

0,0 e 

4 Kresoxim-metil 

7 

10,0 c 

20,0 bc 

0,3 d 


30 n 



1,8 c 

5 Pirimetanil 

40 n 

0,0 d 

0,0 d 


Pirimetanil 

30 (*) 




6 Pirimetanil + 

24 n 

0,0 d 

0,3 d 

1,5 c 

Difenoconazolo 

25 n 




Ciprodinil 

15(*) 




7 Ciprodinil + 

1 5 (**) 

0,3 d 

0,5 d 

0,0 e 

Difenoconazolo 

37,5 (**) 




8 Ditianon 

70 

14,0 b 

20,0 b 

0,0 e 

9 Standard Az. 

- 

0,8 d 

1,8 d 

0,3 d 

10 Testimone 

- 

367,0 

piante 

100,0 a 

non trattato 



parz. defogliate 


(*) fino fine fioritura; (**) fino frutto noce 




di metiram da solo o in miscela con penco- 
nazolo, esaconazolo o dodina) ha contenu¬ 
to la malattia in modo completo unicamen¬ 
te sui frutti. Il kresoxym-methyl - alla dose 
di 7 g/hl di p.a., usato da solo o integrato 
con trattamenti aziendali - ha manifestato 
efficacia completa sui frutti e soddisfacen¬ 
te, ma non completo, sulle foglie. 


Tab. 2 - Efficacia di 
trattamenti diversi 
contro la ticchiolatura 
del melo - anno 1997. 

I valori senza alcuna 
lettera in comune sono 
significativamente 
diversi per P = 0,05 al 
test di Duncan 


Anno 1997 

L’annata è stata caratterizzata da scar¬ 
se precipitazioni verificatesi unicamente nel 
periodo primaverile e da un insolito abbas¬ 
samento di temperatura avvenuto nelle 
notti tra il 16, 17 e 18 aprile con conse¬ 
guenti danni rilevanti da gelo ai frutteti ed 
alle varietà precoci di vite. 

L’andamento climatico è stato meno fa¬ 
vorevole alle infezioni di ticchiolatura del 
melo rispetto all’annata precedente. Dalla 
figura 2 si può infatti osservare che gli uni¬ 
ci periodi particolarmente predisponenti al¬ 
la malattia sono stati quelli di fine aprile e 
la prima decade di maggio. Sul testimone 
non trattato, le prime macchie si sono evi¬ 
denziate il giorno 10 maggio. È però da 
precisare che nella stessa giornata si sono 
manifestate macchie di ticchiolatura sia 
sulle foglie basali che su quelle nuove all’a¬ 
pice dei germogli. Le prime si sono svilup¬ 
pate in forma leggera e, con molta proba¬ 
bilità, in conseguenza della pioggia infet¬ 
tante del giorno 20 aprile in presenza di 
temperature molto basse, mentre le altre si 
sono evidenziate in numero maggiore sulle 
foglie giovani, in seguito alle piogge infet¬ 
tanti del periodo 27-30 aprile. Comunque è 
da rimarcare che, sulle piante trattate, le 
prime macchie si sono manifestate in data 
16-5. Dalla tabella 2 si può constatare che 
al primo rilievo (effettuato il giorno 12-6), 
sui testimoni non trattati, si è riscontrata 
una media di quasi 4 macchie/foglia, men- 




Fig. 2 - Anno 1997. 

Nel grafico superiore 
sono riportati i dati 
climatici rilevati 
nell’Az. Pantianicco di 
Beano di Codroipo. Il 
grafico inferiore 
rappresenta le fasi 
fenologiche (fondo di 
colore grigio) e le date 
dei trattamenti 
suddivise per ogni 
singolo gruppo di tesi. 
OT = orecchiette di 
topo; BR = bottoni 
rosa; IF = inizio 
fioritura; PF = piena 
fioritura; FF = fine 
fioritura; A = 
allegagione; FN = frutto 
noce; T = numero tesi 
trattata 
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tre al secondo (effettuato il giorno 28-8), le 
piante erano parzialmente defogliate. 

Il rilievo sui frutti, eseguito sui testimoni 
alla raccolta e precisamente il giorno 10-9, 
ha evidenziato un attacco sulla totalità dei 
frutti. I risultati dei rilievi su foglie e frutti del 
testimone non trattato hanno messo in risal¬ 
to la gravità del danno manifestatosi anche 
nel corso di quest’annata, pur non essen¬ 
dosi verificate condizioni molto favorevoli al¬ 
lo sviluppo del patogeno. Tutto ciò si è veri¬ 
ficato, in particolar modo, in conseguenza 
della piovosità e delle bagnature continue 
delle piante durante i giorni 27-30 aprile. 

Discussione 

Da quanto sopra riportato si ribadisce 
che, soprattutto nell’annata 1996, le con¬ 
dizioni climatiche sono state particolar¬ 
mente predisponenti ad infezioni medio¬ 
gravi di ticchiolatura. Sono da menzionare, 
soprattutto, le rilevanti piovosità verificate¬ 
si dal 29 aprile al 3 maggio. In tali condi¬ 
zioni si è dovuto ripetere il trattamento nel¬ 
le tesi che prevedevano l’uso degli analo¬ 
ghi delle strobilurine effettuato il 29-4 con 
un altro eseguito il 4-5. Alla tesi con il cy- 
prodinil, considerate le incipienti e prolun¬ 
gate piovosità e per aumentarne l’attività 
curativa, nei trattamenti dei giorni 4/5 e 14- 
5, è stato associato il penconazolo (100 
g/hl). Come si può notare dal calendario 
dei trattamenti, le tesi 5-6-7-8, nel mese di 
maggio, sono state trattate seguendo un 
calendario curativo. Per quanto riguarda lo 
standard aziendale, si sottolinea che sono 
stati usati prodotti a base di ditiocarbam- 
mati, da soli od in miscela con dodina, 
penconazolo ed esaconazolo e le date dei 
trattamenti sono state le seguenti: 4-12- 
18-24-29/4; 2-9-15-20-29/5; 11-22/6; 8- 
18/7; 1/8. Si deve peraltro ricordare che, 
posteriormente al programma dei tratta¬ 
menti delle tesi in prova, sono stati esegui¬ 


Gravi infezioni su frutti 
delle piante testimone 
non trattate 
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ti gli stessi interventi aziendali. In queste 
condizioni il cyprodinil ed il pyrimethanil, 
usati a turno biologico, hanno dato risultati 
ottimali sia sulle foglie che sui frutti. Il kre- 
soxym-methyl, nel corso del 1996, è stato 
usato da solo od integrato con i trattamen¬ 
ti aziendali. Nel 1997 invece, le tesi preve¬ 
devano calendari differenziati con un inter¬ 
vento iniziale preventivo o curativo seguito 
da trattamenti effettuati ad intervalli di 10- 
14 giorni a seconda dell’andamento clima¬ 
tico. A tal proposito però è da sottolineare 
che non sempre ciò è stato operativamen¬ 
te rispettato. Ad esempio, nel corso di que¬ 
st’annata, a causa di piogge persistenti, 
l’intervallo tra il secondo ed il terzo tratta¬ 
mento è stato di 15 giorni. Questo princi¬ 
pio attivo ha evidenziato un contenimento 
totale della malattia sui frutti nelle due an¬ 
nate di prova. Si sono riscontrate peraltro 
alcune macchie sulle foglie nel corso di en¬ 
trambe le annate. L’azoxystrobyn, invece, 
non ha contenuto completamente le infe¬ 
zioni nè sui frutti nè sulle foglie, questo sia 
nel 1996 che nel 1997. 

Il cyprodinil, nel 1997, usato da solo fi¬ 
no alla fine-fioritura e successivamente as¬ 
sociato con il difenoconazolo alla dose di 
37,5 g/hl di p.a., ha riconfermato i risultati 
dell’annata precedente. La tesi che com¬ 
prendeva trattamenti con pyrimethanil da 
solo fino alla fine-fioritura e successiva¬ 
mente in miscela con il difenoconazolo, ha 
dato risultati inferiori rispetto alla prece¬ 
dente tesi verosimilmente in quanto il do¬ 
saggio del prodotto IBE è stato di 25 g/hl 
di p.a., cioè pari ai 2/3 della dose usata 
normalmente. Tutto ciò ha causato una mi¬ 
nor efficacia soprattutto sui frutti. 

Il ditianon, in prova nel 1997, nonostante 
in due trattamenti sia stato usato come cu¬ 
rativo ad oltre 48 ore dall’infezione, ha dato 
risultati ottimali sui frutti. Si sono invece ri¬ 
scontrate macchie di ticchiolatura sulle fo¬ 
glie. Lo standard aziendale ha fornito, an¬ 
che nel corso di quest’annata, risultati po¬ 
sitivi sia sulle foglie che sui frutti. Si precisa 
che sono stati usati soprattutto prodotti a 
base di metiram da solo o in miscela con 
dodina o penconazolo. Le date dei tratta¬ 
menti sono state le seguenti: 20-26/3; 4-21 - 
28/4; 7-14-20/5; 3-16-26/6; 10-21/7. 

A conclusione di questa nota si può sot¬ 
tolineare la pericolosità e la dannosità del¬ 
la ticchiolatura nelle condizioni pedoclima¬ 
tiche della regione Friuli-Venezia Giulia. Pe¬ 
raltro, i risultati ottenuti con questi nuovi 
principi attivi sono incoraggianti. Sarà im¬ 
portante, per il futuro, continuare a valuta¬ 
re e ad approfondire le tecniche e metodi¬ 
che di intervento per evidenziarne, sempre 
di più, l’efficacia d’azione. ■ 
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La prova è stata 
impostata in un tunnel 
singolo, largo 8 m, 
lungo 26, alto 3.2 m, 
coperto con polietilene 


fuori suolo 


Le risposte produttive e qualitative 
di alcune varietà di fragole 
hanno evidenziato interessanti 
risultati applicativi 


«fuori stagione», 
l’aumento della resa della ma¬ 
nodopera alla raccolta sono gli specifici 
vantaggi che questa tecnica presenta. 

Non vanno sottaciute, comunque, le 
problematiche connesse all’adozione di 
questo metodo di coltivazione dettate dai 
maggiori investimenti economici richiesti 
per strutture, materiali ed impianti e dalla 
necessità di specifiche conoscenze della 
tecnica colturale (cultivar, tipo di pianta, so¬ 
luzioni nutritive, ...) e delle risposte fisiolo¬ 
giche delle piante. 


Scopo del lavoro 


Le aree di coltivazione della fragola so¬ 
no caratterizzate da ben definite condizioni 
ambientali, si rende quindi necessaria l’in¬ 
dividuazione di cultivar che si adattino a 
determinati ambienti ed alla specifica tec¬ 
nica di coltivazione. 

Per valutare l'applicabilità della coltiva¬ 
zione della fragola fuori suolo in coltura 
protetta, nelle annate 1995-96 e 1996-97 è 
stata condotta, presso l’Azienda Agricola 
F.Ili Simeoni di Gorgo di Latisana (UD), la 
prova sperimentale. Sono state valutate le 
risposte produttive e qualitative di quattro 
varietà di fragola, già ampiamente diffuse a 
livello nazionale, in una particolare zona 
della regione dove è stato possibile l’impie¬ 
go di acque geotermiche per il riscalda¬ 
mento basale del substrato durante il pe¬ 
riodo autunnale. Inoltre la conduzione bien¬ 
nale della prova ha consentito di valutare 
l’effetto «invecchiamento» del substrato 
sulla produttività della coltura. 


e tecniche di coltivazione fuori suo¬ 
lo si stanno diffondendo anche in 
Italia e vengono applicate a colture 
sia orticole che floricole. 

In campo frutticolo solo la fragola, al 
momento attuale, è fortemente interessata 
da tale tecnica. 

Le prime esperienze di coltivazione del¬ 
la fragola senza suolo risalgono agli anni 
’60, con piante allevate in sacchi verticali, 
ma le soluzioni nutritive non ben bilanciate 
non consentirono l’ottenimento di risultati 
soddisfacenti. Negli anni ’80 la tecnica fu 
ripresa e gradualmente sviluppata utilizzan¬ 
do sacchi pieni di torba. 

Il superamento del problema della stan¬ 
chezza del terreno, delle rotazioni e delle 
fumigazioni con bromuro di metile, l’elimi¬ 
nazione delle lavorazioni del terreno, la no¬ 
tevole riduzione dei problemi fitosanitari, 
soprattutto per le malattie dell’apparato ra¬ 
dicale, la migliore qualità dei frutti (più puli¬ 
ti, uniformemente maturi e meno soggetti a 
marciumi), la brevità del ciclo colturale, la 
possibilità di programmare le produzioni 
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Nuovi tipi di piante 

Nelle piantagioni in cui è previsto il duplice raccolto, autunnale 
e primaverile, per ottenere risultati produttivi soddisfacenti, è ne¬ 
cessario utilizzare piantine di grosso diametro al colletto, catego¬ 
ria «A+» e «WB», già provviste di un buon numero di gemme diffe¬ 
renziate in vivaio e potenzialmente idonee a fornire una maggiore 
produzione autunnale. 

Piante frigoconservate 

Le piante vengono estirpate dai vivai nei mesi invernali, in pie¬ 
no riposo vegetativo, ripulite dai residui terrosi e dal fogliame e 
conservate in celle frigorifere alla temperatura di 1-2 °C per diver¬ 
si mesi, fino al momento della piantagione estiva. 

Piante «A+» 

Piante di elevate dimensioni con calibro al colletto >14 mm. 
Sono ottenute in vivai opportunamente costituiti in cui gli stoloni, 
di cui è stata curata la distribuzione uniforme sulla superficie del 
terreno, in luglio vengono isolati dalla pianta madre che viene 
asportata. Circa un mese dopo le piante figlie, già ben sviluppate, 
vengono separate le une dalle altre attraverso il taglio del filamen¬ 
to stolonifero. Con questa operazione vengono spesso asportate, 
soprattutto in casi di eccessiva fittezza, le piante più giovani e po¬ 
co sviluppate della catena stolonifera. Le piante «A+» vengono fri¬ 
goconservate con una rosetta di foglie corte in confezioni di 150- 
200 per cassa. 

Piante «WB» (waiting bed) 

Piante di maggiori dimensioni al colletto rispetto al tipo «A+». 
Sono state ottenute in letti d’attesa (waiting bed) in cui vengono 
messe a dimora piante frigoconservate (seconda metà di giugno) 
o fresche (seconda metà di luglio-primi di agosto). Se la pianta di 
partenza è frigoconservata, le piante ingrossate «WB» subiscono 
una seconda frigoconservazione prima della messa in coltura e 
quindi una parte dei tessuti si presenta con un’età di due anni. Le 
piante «WB» vengono frigoconservate con le giovani foglie in con¬ 
fezioni di 100-150 per cassa. 


Materiali e metodi 

È stata adottata la tecnica di coltivazio¬ 
ne senza suolo su substrato, contenuto in 
sacchi del volume di 10 litri, costituito per 
il 50% da torba bionda mediamente fibro¬ 
sa e per il restante 50% da perlite. La fer¬ 
tirrigazione era assicurata da un impianto 
di irrigazione a goccia, con due gocciola- 
tori per ogni sacco. La quantità di soluzio¬ 
ne nutritiva fornita era tale da garantire un 
volume di soluzione percolata pari al 20- 
35% della soluzione somministrata. 

Le varietà di fragola scelte - ELSANTA, 
MARMOLADA, MIRANDA, SELENE - sono 
state trapiantate il 27 agosto, il primo an¬ 
no, il 29 agosto, il secondo anno. In en¬ 
trambi gli anni di coltivazione sono state 
utilizzate due tipologie di piante per ogni 
cultivar: piante frigoconservate «A+» e 
piante ottenute in letto d’attesa «WB» (wai¬ 
ting bed), risultando così un totale di 8 te¬ 
si, ripetute 5 volte. 

In ogni sacco sono state trapiantate 4 





Le 4 varietà di fragola 
in prova. Dall’alto in 
basso: 

MARMOLADA: indicata 
per la coltivazione fuori 
suolo, produce frutti 
grossi, tronco-conici, di 
colore rosso vivo. 
ELSANTA: indicata in 
modo particolare per la 
coltivazione fuori suolo, 
produce frutti grossi, 
conico-allungati, di 
colore rosso brillante. 
MIRANDA: indicata per 
le aree centro¬ 
meridionali, produce 


frutti medi, conico- 
arrotondati di colore 
rosso-aranciato 
brillante. 

SELENE: indicata per 
ampi areali di 
coltivazione sia 
settentrionali che 
meridionali, produce 
frutti grossi, conici, di 
colore rosso chiaro, 
brillante 
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Fertirrigazione 

A causa dello scarso sviluppo radicale all’interno dei sacchi di substrato, la concentra¬ 
zione e la composizione delle soluzioni nutritive sono determinanti per la buona riuscita 
della coltivazione. Particolare attenzione va attribuita al pH e alla conducibilità elettrica 
(CE). 

La frequenza e la durata degli interventi di fertirrigazione sono stati regolati in funzione 
dello stadio di sviluppo delle piante e soprattutto della quantità di soluzione drenata, che è 
stata mantenuta intorno al 20-35% di quella distribuita. 

Durante tutto il ciclo di coltivazione il pH è stato regolato a valori da 5.8 a 6.5, mentre la 
conducibilità elettrica (CE) da 1.2 a 1.7 mS/cm. 

Due sono state le soluzioni nutritive impiegate: 

- Sol A (concentrata): ottenuta sciogliendo 1 kg di un fertilizzante NPK (20-20-20 + mi¬ 
croelementi), microcristallino ad elevata solubilità, in 10 litri di acqua ed utilizzata diluita 
in rapporto 1/100; 

- Sol B (concentrata): ottenuta sciogliendo 0.5 kg di nitrato di calcio in 10 litri di acqua ed 
utilizzata diluita in rapporto 1.5/100. 

Per la correzione del pH sia della Sol A che della Sol B è stato impiegato acido nitrico. 
Per la programmazione del momento, numero e durata degli interventi di fertirrigazione 
nell’arco della giornata sono stati utilizzati due timer, mentre due dosatori sono serviti per la 
somministrazione delle soluzioni nutritive diluite. 


Grafico 1 - Produzione 
commerciale (g/pianta) 
delle due tipologie di 
pianta di ogni varietà e 
suddivisione nelle 
classi di calibro: con 
diametro tra 18 e 25 
mm, tra 25 e 30 mm, 
superiore a 30 mm 



VARIETÀ 1 TIPO 
ELSANTA 


MIRANDA 


SELENE 



CLASSE 


PRODUZIONE COMMERCIALE (g/pianta) 
i 18-25 oggi 25-30 >30 


piante, corrispon¬ 
denti in questa pro¬ 
va alla densità di 8.5 
piante/m 2 , in file bi¬ 
nate. 

Una volta effet¬ 
tuato il trapianto, i 
sacchi con le piante 
sono stati collocati 
sopra strutture di 
supporto ad un’al¬ 
tezza di 1.25 metri 
da terra, con una di¬ 
stanza tra le bine di 
1.15 metri. 

Le strutture di so¬ 
stegno erano dotate 
di un semplice siste¬ 
ma di gronda per 
convogliare la solu¬ 
zione di drenaggio 
che, comunque, non 
veniva né recupera¬ 
ta, né ricircolata. 

Per eseguire le 
analisi qualitative, un campione di frutti, rap¬ 
presentativo della produzione commerciale, 
è stato omogeneizzato e centrifugato. Alcu¬ 
ne gocce di succo limpido sono servite per 
la lettura, sul prisma di un rifrattometro digi¬ 
tale, del residuo secco rifrattometrico 
(espresso in °Brix). 

Per la rilevazione dell’acidità titolabile 
(espressa in meq/100 g), su 10 grammi di 
succo centrifugato, diluito 5 volte, si è ag¬ 
giunto con un titolatore manuale, una solu¬ 
zione di idrossido di sodio (NaOH) 0.1 N fi¬ 
no a pH=8.1. 


Rilievi effettuati 

Per ciascuna parcella, ad ogni raccolta, 

sono stati rilevati: 

- numero e peso dei frutti sottomisura, 
con diametro inferiore a 18 mm; 

- numero e peso dei frutti con diametro 
compreso tra 18 e 25 mm; 

- numero e peso dei frutti con diametro 
compreso tra 25 e 30 mm (corrispon¬ 
dente alla «categoria I»); 

- numero e peso dei frutti con diametro 
superiore a 30 mm (corrispondente alla 
«categoria extra»); 
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L’eccessiva umidità e 
la persistenza sui frutti 
dei residui fiorali 
favorisce l’insorgenza 
di marciumi sui frutti di 
fragola. 

L’arieggiamento del 
tunnel e la costante 
pulizia da foglie e fiori 
marcescenti sono utili 
pratiche per il 
contenimento 
dell’infezione 


- numero e peso dei frutti deformati; 

- numero e peso dei frutti colpiti da mar¬ 
ciumi. 

Nel secondo ciclo produttivo, a partire 
dalla quinta giornata di raccolta, sia in au¬ 
tunno che in primavera, sono state esegui¬ 
te con cadenza quindicinale le analisi chi¬ 
miche per rilevare: 

- residuo secco rifrattometrico (°Brix); 

- acidità titolabile (meq/100 g). 

Risultati 

Attività produttiva delle piante 

La produzione totale ottenuta (dato me¬ 
dio delle quattro raccolte: una autunnale ed 
una primaverile per due anni di prova) ha fat¬ 
to rilevare differenze significative tra tutte le 
quattro cultivar coltivate. 

Confrontando le produzioni totali delle 
diverse varietà si deduce che MARMOLA- 
DA ed ELSANTA sono state le cultivar più 
produttive. In particolare si è distinta MAR- 
MOLADA con una produzione totale di 
396.80 g/pianta, seguita da ELSANTA con 
302.84 g/pianta. Si può aggiungere che 
queste due varietà sono state le più pro¬ 
duttive sia al primo che al secondo anno di 
coltivazione (grafico 1). La produzione 
commerciale, data dalla produzione totale 
al netto dello scarto e della produzione sot¬ 
tomisura, rispecchia i risultati già visti per 
la produzione totale, con MARMOLADA ed 
ELSANTA che primeggiano rispetto alle al¬ 
tre varietà (grafico 2). 

MARMOLADA presenta sulla produzio¬ 
ne totale una percentuale di scarto (somma 
dei frutti deformati e colpiti da marciumi) su¬ 
periore alle altre varietà e pari a 22.3%, se¬ 
guita da SELENE (20.3%), mentre ELSAN¬ 
TA (17%) e MIRANDA (18.5%) sono le cul¬ 
tivar che producono la minore percentuale 
di frutti deformati e colpiti da marciumi. 

La produzione di frutti non commercia¬ 


bili, corrispondenti alla produzione con dia¬ 
metro inferiore a 18 mm (definito sottomi¬ 
sura) è risultata percentualmente superiore 
sempre in MARMOLADA, mentre la produ¬ 
zione della minore percentuale di frutti sot¬ 
tomisura spetta a MIRANDA. 

Il peso medio del frutto, calcolato sulla 
produzione totale, risulta significativamente 
superiore per SELENE con 11.7 g/frutto. 
Seguono MARMOLADA (11.1 g/frutto) ed 
ELSANTA (10.6 g/frutto), senza differenze 
significative fra di esse. È MIRANDA la va¬ 
rietà con peso medio del frutto inferiore ri¬ 
spetto alle altre, con 9.5 g/frutto (grafico 3). 
L’impiego di piante «A+» e «WB» non ha fat¬ 
to notare differenze significative tra le me¬ 
die produttive delle due tipologie di piante, 
sia per la produzione totale che commercia¬ 
le. Le piante «WB» hanno, in media, fatto ri¬ 
scontrare una maggiore tendenza alla pro¬ 
duzione di scarto (frutti deformati e colpiti 
da marciumi) e frutti sottomisura. Il peso 
medio dei frutti è risultato superiore per le 
piante «A+», con 11.1 g/frutto, rispetto alle 
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Grafico 2 - Caratteristiche produttive delle varietà in prova: confronto fra 
produzione commerciale e totale 

Grafico 3 - Peso medio del frutto (g/frutto) delle due tipologie di piante di ogni 
varietà 
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ANNO TIPO 



PRODUZIONE COMMERCIALE (g/pianta) 
RACCOLTA mBB aut erro pii 


Grafico 4 - Raccolta autunnale e primaverile: 
confronto della produzione commerciale media 
(g/pianta) delle piante «A+» e «WB» nei due anni di 
prova 


sumatore. Nella raccolta autunnale soltan¬ 
to la cultivar ELSANTA con 7.41 °Brix ha 
raggiunto valori superiori alla media stagio¬ 
nale che è stata di 6.71 °Brix. MIRANDA 
con 6.33 °Brix si è dimostrata la cultivar con 
minore contenuto in zuccheri. Lievi sono 
state le differenze nei valori dell’acidità che 
è oscillata da 10.1 meq/100 g per MARMO- 
LADA a 11.4 meq/100 g per ELSANTA (gra¬ 
fico 5). 

Il valore medio del contenuto zuccheri¬ 
no delle raccolte primaverili è stato di 8.59 
°Brix. Le cultivar MIRANDA (9.2 °Brix) ed 
ELSANTA (9.1 °Brix) si sono distinte per i 
valori più elevati. SELENE, con 8.27 °Brix 
ha fatto rilevare valori di poco inferiori alla 
media. I frutti meno dolci sono stati quelli 
di MARMOLADA (7.75 °Brix). 

I valori più elevati di acidità si sono avu- 


piante «WB» che ottengono frutti con peso 
medio di 10.4 g/frutto. 

Numerosi riscontri bibliografici hanno 
suggerito di utilizzare i medesimi sacchi per 
più di un ciclo produttivo, in considerazio¬ 
ne deN’investimento economico iniziale ri¬ 
chiesto. Si è dovuta vagliare la possibilità 
che al secondo anno le produzioni potes¬ 
sero subire una flessione e risultare legger¬ 
mente inferiori, comunque non a livelli da 
giustificare l’annuale sostituzione del sub¬ 
strato. Nel caso specifico di questa prova, 
la tendenza produttiva è risultata comple¬ 
tamente capovolta: sia la produzione totale 
media che la produzione commerciale me¬ 
dia sono risultate significativamente supe¬ 
riori nel secondo anno di raccolta. La culti¬ 
var SELENE ha ottenuto una produzione 
totale più che raddoppiata al secondo ci¬ 
clo produttivo. Per l’agricoltore la possibi¬ 
lità di arrivare sul mercato con un prodotto 
«fuori stagione» può rappresentare un ap¬ 
prezzabile incremento del reddito della col¬ 
tura. È interessante valutare quindi la ten¬ 
denza della cultivar a produrre anche in au¬ 
tunno; ciò è possibile analizzando la pro¬ 
duzione autunnale e primaverile per ogni 
ciclo produttivo. MARMOLADA (238.6 
g/pianta) ed ELSANTA (236.3 g/pianta) so¬ 
no le cultivar che hanno avuto la maggior 
produzione totale in autunno. La produzio¬ 
ne commerciale è stata superiore per EL¬ 
SANTA con 193.4 g/pianta rispetto a MAR¬ 
MOLADA (177.7 g/pianta). La produzione 
commerciale di MIRANDA (125.2 g/pianta) 
e di SELENE (91.5 g/pianta) si è attestata 
su quantitativi piuttosto bassi. 

Valutazione qualitativa dei frutti 

Un contenuto elevato ed equilibrato di 
zuccheri ed acidi influenza positivamente 
l’apprezzamento del frutto da parte del con- 
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Grafico 5 e 6 - Caratteristiche qualitative delle varietà in prova: residuo secco 
rifrattometrico (gradi Brix) ed acidità titolabile (meq/100 g) dei frutti della raccolta 
autunnale e primaverile 
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ti per SELENE (12.8 meq/100 g) ed ELSAN- 
TA (12.5 meq/100 g), mentre valori medi si 
sono registrati per MIRANDA (11.2 
meq/100 g). Anche per l’acidità MARMO- 
LADA si è collocata all’ultimo posto (grafi¬ 
co 6). 

Soltanto ELSANTA ha mantenuto un di¬ 
screto contenuto in zuccheri, sia in autun¬ 
no che in primavera, accompagnato da un 
buon livello di acidità. MIRANDA, che in pri¬ 
mavera ha prodotto i frutti più dolci ma po¬ 
co acidi, in autunno ha presentato un con¬ 
tenuto zuccherino ed un’acidità piuttosto 
scarsi. SELENE non è emersa né in autun¬ 
no, né in primavera. MARMOLADA si è 
guadagnata l’ultimo posto nelle valutazioni 
qualitative in entrambe le raccolte. 


Le piante di fragola 
coltivate su substrato 
in sacco sono molto 
suscettibili ai danni da 
freddo. Durante 
Tinvemo, dopo la 
raccolta autunnale, le 
piante sono state 
ricoperte con tessuto- 
non tessuto 


Considerazioni conclusive 


L’indagine condotta ha dimostrato che 
la tecnica di coltivazione della fragola fuo¬ 
ri suolo è applicabile anche nella nostra re¬ 
gione con discreti risultati produttivi e qua¬ 
litativi, ma oltre ai vantaggi si pongono al¬ 
cune perplessità considerando gli investi¬ 
menti economici che la messa in opera del 
sistema richiede. La coltivazione fuori suo¬ 
lo della fragola diventa proponibile se vie¬ 
ne garantita una produzione per unità di su¬ 
perficie (kg/m 2 ) superiore alla produzione 
ottenibile in coltura tradizionale. Oltre al 
vantaggio di ordine pratico dato dalle mi¬ 
gliori condizioni di lavoro sia nelle fasi di 
impianto che di raccolta, la coltura fuori 
suolo su substrato è un sistema che con¬ 
sente produzioni quantitativamente supe¬ 
riori alla coltura tradizionale grazie alla 
maggiore densità di impianto (20-40%) ri¬ 
spetto alla coltura su terreno. 

Utili sono le conclusioni quantitative e 
qualitative che si possono trarre. Le varietà 
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sentitamente Al¬ 
fredo Gallas, Ne¬ 
vio luri, Giorgio 
Murgut, Nicola 
Pacor, Pietro 
Sbuelz che a va¬ 
rio titolo hanno 
collaborato alla 
realizzazione del¬ 
la prova speri¬ 
mentale. 


MARMOLADA ed ELSANTA sono le più 
produttive e, confermando la buona pro¬ 
duttività anche in autunno, possono rita¬ 
gliarsi una redditizia fascia di mercato fuori 
stagione. MARMOLADA presenta modeste 
qualità organolettiche, valutate in un basso 
contenuto zuccherino e scarsa acidità. EL¬ 
SANTA, varietà già conosciuta per la coltu¬ 
ra fuori suolo, fra le cultivar esaminate evi¬ 
denzia le migliori caratteristiche organolet¬ 
tiche dei frutti. 

Questa valutazione risulta molto impor¬ 
tante considerando che per le fragole a 
frutto grosso non è più soltanto l’aspetto 
estetico il discriminante per la qualità delle 
produzioni destinate al consumo fresco. 

Per la coltura fuori suolo, per effettuare 
anche un raccolto autunnale, viene comu¬ 
nemente consigliato l’impiego di piantine 
accestite in vivaio in letto d’attesa (catego¬ 
ria «WB»), perché sono quelle con maggio¬ 
re diametro al colletto ed elevato numero 
di gemme distribuito su 2-3 germogli, co¬ 
munque spesso vengono usate piante fri¬ 
goconservate della categoria «A+». La va¬ 
lutazione delle risposte produttive delle due 
tipologie di piante, «A+» e «WB», non ha 
fatto riscontrare differenze significative nel¬ 
la produzione totale e commerciale. Le 
piante «WB» hanno confermato la maggio¬ 
re potenzialità produttiva nella stagione au¬ 
tunnale rispetto alle piante «A+», ma anche 
una certa tendenza alla produzione di frutti 
di scarto e sottomisura. 

Vista l’innovazione tecnologica che ha 
investito la coltura della fragola, senza tra¬ 
lasciare le molteplici problematiche con¬ 
nesse, una certa specializzazione nella ge¬ 
stione colturale ed un adeguato supporto 
tecnico possono aiutare l’agricoltore ad ot¬ 
tenere soddisfacenti risultati. 
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VITICOLTURA 

Importanza della scelta clonale in 
relazione al sito di coltivazione: 


alcune indicazioni per il Sauvignon 

G. Crespali , F. Brcgant, I. Toiletti. G. Colugnati, Cenilo Pilota per la Vitivinicoltura 


La cultivar Sauvi- 
gnon coltivata in re¬ 
gione è in grado di fornire 
in genere un vino ben ca¬ 
ratterizzato sotto il profilo 
aromatico e quindi facil¬ 
mente riconoscibile ed 
apprezzabile dal consu¬ 
matore. 


Nonostante il calo di 
richieste registrato nelle 
ultime annate, rimane co¬ 
munque l’interesse da 
parte del mercato verso 
questo vitigno che risulta 
una delle varietà che han¬ 
no trovato nella nostra re¬ 
gione condizioni pedocli¬ 


matiche favorevoli alla 
piena espressione del 
proprio potenziale vitico¬ 
lo ed enologico. Per que¬ 
sta ragione risultava im¬ 
portante ricavare infor¬ 
mazioni sul comporta¬ 
mento di alcune selezioni 
clonali di Sauvignon e sul 


per il confronto sono stati 
il 377 di selezione france¬ 
se e l’ISV-1 e PR3 di ori¬ 
gine italiana, scelti perché 
rappresentativi della va¬ 
riabilità esistente all’inter¬ 
no della varietà. 

Nel triennio di speri¬ 
mentazione (1995-97) su 
tutte le piante in prova 
sono stati investigati i 
principali parametri vege- 
to-produttivi: peso della 
produzione per pianta e 
ad ettaro, numero di 
grappoli prodotti per 
pianta, peso medio del 
grappolo, peso del legno 
di potatura, fertilità reale, 
indice di Ravaz (peso del- 
l’uva/peso del legno di 
potatura), indice di equili- 


Tab. 1 - Caratteristiche di impianto e potatura dei vigneti sperimentali 



zona 

sistema di 

carica 

carica 

sesto 

densità 

DOC 

allevamento 

di gemme 

di gemme 

d’impianto 

(piante 



per pianta 

per ettaro 

(m) 

per ha) 

Friuli Isonzo 

Guyot 

12 

43.000 

2.70x1.10 

3704 

Friuli Grave 

Sylvoz 

mod. Casarsa 

27 

73.000 

3.33x1.10 

2730 

Colli Orientali 
del Friuli 

Guyot 

12 

39.000 

2.80x1.10 

3247 


Per facilitare la lettura delle 
tabelle si ricorda che: 

- valori contrassegnati da 
lettere diverse differiscono tra 
loro per PsO.05; 

- *** = signifitivo per 

PsO.OOl; 

- * = signifitivo per P^O.05; 

- n.s. = non signifitivo 

Clone 377 di Sauvignon in fase 
di germogliamento. Il 377 è un 
clone di selezione francese 


Tab. 2 - Effetto del clone sui principali parametri produttivi di Sauvignon nel triennio 1995-1997 
e nelle tre località in prova 

Clone 

produzione 

(kg/pianta) 

produzione 

(q.li/ha) 

grappoli 

(n°/pianta) 

peso medio 
grappolo (g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

377 

3,328 b 

103,1 b 

28,3 b 

115,3 b 

0,768 b 

R3 

1,944 c 

58,6 c 

25,3 c 

74,3 c 

0,844 a 

ISV-1 

4,022 a 

122,4 a 

30,7 a 

127,3 a 

0,593 c 

significatività 

*** 

*** 

*** 

*** 

*** 











loro grado di adattabilità 
a diverse realtà edafiche 
del territorio regionale. 

A tal fine sono stati im¬ 
piantati tre vigneti siti in 
altrettante zone a DOC 
(«Friuli-Grave», «Colli 
Orientali del Friuli» e 
«Friuli Isonzo»). Le carat¬ 
teristiche di impianto e di 
potatura dei vigneti speri¬ 
mentali, riportate in tabel¬ 
la 1, sono quelle maggior¬ 
mente diffuse nelle rispet¬ 
tive zone. I cloni utilizzati 


brio vegeto produttivo 
L/EVP (peso del legno x 
100/peso del legno + pe¬ 
so dell’uva), indice di 
espressione vegeto-pro- 
duttiva EVP (peso del le¬ 
gno + peso dell’uva). Per 
valutare la qualità delle 
uve si è provveduto ad 
analizzare i principali pa¬ 
rametri macrocompositivi 
dei mosti: concentrazione 
zuccherina (°Brix), pH ed 
acidità titolabile (g/L di 
acido tartarico). 
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Tab. 3 - Effetto del clone su alcuni parametri fisiologici di Sauvignon nel triennio 1995-1997 
e nelle tre località in prova 

Clone 

fertilità reale indice di Ravaz. 

L/EVP 

EVP 

377 

1,49 b 4,47 b 

21,3 b 

4,096 b 

R3 

1,39 c 2,34 c 

35,1 a 

2,788 c 

ISV-1 

1,56 a 7,31 a 

16,0 c 

4,595 a 

significatività 

*** *** 

*** 

*** 



Clone R3 di Sauvignon in fase 
di germogliamento, li clone è 
stato selezionato dai Vivai 
Cooperativi di Rauscedo 


Al fine di chiarire l’in¬ 
fluenza del sito di colti¬ 
vazione, del clone e del¬ 
la interazione sito-clone 
sulla qualità delle uve 
prodotte negli anni 1995 
e 1996 sono state valuta¬ 
te sui grappoli alla ven¬ 
demmia e concentrazioni 
dei principali composti 
polifenolici e dell’isobutil- 
metossipirazina, una mo¬ 
lecola molto importante 
per la caratterizzazione 
del Sauvignon. 

Risultati sperimentali 

Osservando i dati 
esposti nelle tabelle 2 e 


3 risulta evidente che il 
fattore «clone» condizio¬ 
na sia l’espressione del 
potenziale produttivo che 
l’equilibrio fisiologico del¬ 
la cultivar Sauvignon; più 
in dettaglio il clone R3 
denota produzioni estre¬ 
mamente contenute a 
fronte di una minor ferti¬ 
lità reale e di un basso 
peso medio del grappo¬ 
lo, al contrario i cloni 377 
ed ISV-1 forniscono pro¬ 
duzioni quantitativamen¬ 
te soddisfacenti. 

Va peraltro sottolinea¬ 
to che la selezione R3 
tende a spostare l’equili¬ 
brio vegeto-produttivo a 




favore dei tralci e a disca¬ 
pito della produzione e ri¬ 
sulta in sintesi molto vi¬ 
goroso. Il livello qualitati¬ 
vo raggiunto da questa 
selezione è superiore ri¬ 
spetto alle altre due (fig. 
1), confermando la ben 
nota correlazione negati¬ 
va esistente tra livello 


produttivo e qualità delle 
uve. 

Il clone ISV-1 potreb¬ 
be venir classificato ten¬ 
denzialmente come me¬ 
no vigoroso, ipotesi que¬ 
sta confermata dall’indi¬ 
ce di Ravaz e dall’indice 
L/EVP, ma in realtà la 
buona produttività di 


Fig. 1 - Effetto del clone sui 
principali parametri 
macrocompositivi dei mosti di 
Sauvignon: zuccheri (°Brix), pH 
e acidità totale (g/L di ac. 
tartarico) 


Tab. 4 - Effetto del sito di coltivazione sui principali parametri produttivi dei tre cloni di 

Sauvignon nel triennio 1995-1997 





Zona 

DOC 

produzione 

(kg/pianta) 

produzione 

(q.li/ha) 

grappoli 

(n°/pianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

Friuli-Grave 

5,214 a 

142,4 a 

45,1 a 

115,8 a 

0,805 a 

Colli Orientali 
del Friuli 

1,888 c 

61,3 c 

20,0 b 

93,4 c 

0,708 b 

Friuli Isonzo 

2,171 b 

80,4 b 

19,3 b 

107,6 b 

0,692 b 

significatività 

*** 

*** 

*** 

*** 

*** 
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Tab. 5 - Effetto del sito di coltivazione su alcuni parametri fisiologici di Sauvignon nel 
triennio 1995-1997 

Zona DOC 

fertilità reale 

indice di Ravaz 

L/EVP 

EVP 

Friuli-Grave 

1,49 b 

7,82 a 

15,4 b 

6,019 a 

Colli Orientali 

1,36 c 

2,86 c 

28,8 a 

2,596 b 

Isonzo 

1,59 a 

3,45 b 

28,2 a 

2,864 b 

significatività 

*** 

*** 

*** 

*** 


turazione ottimale. 

Per quanto riguarda i 
composti polifenolici e 
aromatici (tab. 6) l’intera¬ 
zione tra i fattori «clone» 
e «sito di coltivazione» 
non risulta significativa. Il 
fattore «sito di coltivazio¬ 
ne» fa registrare differen¬ 
ze statisticamente signi¬ 
ficative per quanto ri¬ 
guarda la DO 280 nm, la 


Tab. 6 - Influenza del sito di coltivazione e del clone sulla composizione delle bacche di 
Sauvignon alla vendemmia nel biennio 1995-96 


Polifenoli 

totali 

(mg/L) 

DO 

420 nm 

DO 

320 nm 

DO 

280 nm 

Catechine 

(mg/L) 

Isobutil 
metossipi- 
razine (ng/kg) 

interazione 








clone x sito 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 


n.s. 

n.s. 

fattori principali 







clone (c) 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

* 


n.s. 

n.s. 

377 

264 

1.973 

7.113 

10.221 

a 

17.6 

19.3 

R3 

298 

2.359 

8.280 

12.360 

b 

21.9 

13.7 

ISV1 

285 

1.932 

7.234 

10.988 

a 

19.5 

14.6 

sito (s) 

n.s. 

* 

n.s. 

* 


* 

n.s. 

Isonzo 

276 

2.044 ab 

6.593 

10.386 

a 

12.4 a 

10.3 

Grave 

245 

3.067 b 

8.025 

12.483 

b 

13.3 a 

18.5 

Colli Orientali 325 

1.267 a 

8.008 

10.700 

a 

33.4 b 

18.8 


questa selezione sembra 
comunque sostenuta da 
un adeguato apparato fo- 
tosintetizzante. 

Il miglior livello di equi¬ 
librio fra le componenti 
vegetativa e riproduttiva è 
stato fatto registrare dal 
clone 377 che però risulta 
sotto il profilo qualitativo 
analogo all’ISV-1 (fig. 1). 

Il sito di coltivazione 
influenza notoriamente le 
performances sia viticole 
che enologiche delle va¬ 
rietà. Nei casi in osserva¬ 
zione si nota che nella 
DOC «Friuli-Grave» la pro¬ 
duzione supera il limite 
imposto dal disciplinare 
(pari a 120 q/ha), fenome¬ 
no da attribuirsi a più fat¬ 
tori (la fertilità del suolo, la 
forma di allevamento 
espansa, la carica di gem¬ 
me ad ettaro) che tendo¬ 
no ad esaltare il potenzia¬ 
le produttivo (tab. 4). Nelle 
DOC «Friuli Isonzo» e 
«Colli Orientali del Friuli» 
la produzione si colloca 
abbondantemente al di 
sotto del limite imposto 


Fig. 2 - Effetto del sito di 
coltivazione sui principali 
parametri macrocompositivi 
dei mosti: zuccheri (°Brix), pH 
e acidità totale (g/L di ac. 
tartarico) 


dal disciplinare di riferi¬ 
mento (pari a 120 e 110 
q/ha, rispettivamente), ri¬ 
sultato dal concomitante 
peso medio grappolo 
contenuto e basso nume¬ 
ro di grappoli per pianta. 

Per quanto riguarda 
l’equilibrio vegeto-pro- 
duttivo le zone DOC 
«Friuli Isonzo» e «Colli 
Orientali del Friuli» favo¬ 
riscono maggiormente il 
vigore vegetativo delle 
piante (tab. 5), ma d’altra 
parte consentono di otte¬ 
nere mosti con un più 
elevato tenore zuccheri¬ 
no (fig. 2); al contrario 
nella DOC «Friuli-Grave» 
la produzione non è as¬ 
secondata da un appara¬ 
to fotosintetizzante suffi¬ 
cientemente esteso e 
quindi le uve raggiungo¬ 
no difficilmente una ma- 


DO 420 nm e sulle cate- 
chine, parametri legati ai 
fenomeni ossidativi che 
intervengono fin dalle pri¬ 
me fasi dell’elaborazione 
dei mosti. Il fattore «clo¬ 
ne» non sembra influen¬ 
zare i parametri conside¬ 
rati ad eccezione della 
DO 280 nm per la quale il 
clone R3 fa registrare i 
valori più elevati. Si può 
notare inoltre che la sele¬ 
zione R3 pur mostrando 
concentrazioni più eleva¬ 
te per tutti i parametri 
considerati, denoti un 
contenuto in isobutilme- 
tossipirazine inferiore ri¬ 
spetto sia ad ISV-1 che a 
377. 

Il fattore annata deno¬ 
ta un’influenza abbastan¬ 
za forte sulla produzione 
di uva per ceppo e ad et¬ 
taro (tab. 7), ma non in- 
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Tab. 7 - Effetto dell’annata sui principali parametri produttivi di Sauvignon nel triennio 1995-1997 

Anno 

produzione 

(kg/pianta) 

produzione 

(q.li/ha) 

grappoli 

(n°/pianta) 

peso medio 
grappolo (g) 

peso legno di 
potatura 
(kg/pianta) 

1995 

3,220 a 

100,2 a 

31,9 a 

99,4 b 

0,715 

1996 

3,346 a 

100,5 a 

28,7 b 

107,4 a 

0,754 

1997 

2,708 b 

83,4 b 

23,9 c 

110,1 a 

0,736 

significatività 


*** 

*** 


n.s. 



la scelta dell’uno o del¬ 
l’altro genotipo deve es¬ 
sere presa in relazione a 
tutti quei fattori (forma di 
allevamento, fertilità del 
terreno, possibilità di irri¬ 
gazione, eco.) che condi¬ 
zionano il vigore delle 
piante. 

Il clone R3, a nostro 
avviso, riesce ad espri- 


Tab. 8 - Effetto dell’annata su alcuni parametri fisiologici di Sauvignon nei triennio 1995-1997 


Anno 

fertilità reale 

indice di Ravaz 

L/EVP 

EVP 

1995 

1,49 ab 

4,66 b 

23,3 

3,935 

1996 

1,43 b 

5,22 a 

25,1 

4,100 

1997 

1,52 a 

4,25 b 

24,0 

3,444 

significatività 

★ 

*** 

n.s. 

*** 


fluenza la produzione di 
legno e l’indice di equili¬ 
brio vegeto-produttivo 
ed ha scarso effetto sulla 
fertilità reale (tab. 8). 

Tali risultati conferma¬ 
no la relativamente mi¬ 
nor importanza dell’an¬ 
nata in questa sperimen¬ 
tazione rispetto ai fattori 
«clone» e «sito di coltiva¬ 
zione». 

L’annata influenza, 
come abbiamo visto, la 
produzione (tab. 7), ma 
denota un effetto abba¬ 
stanza marcato anche 
sul livello qualitativo dei 
mosti (fig. 3); la correla¬ 
zione negativa esistente 
tra produzione e qualità 
però non spiega da sola 
queste variazioni. Si può 
notare infatti che nelle 
annate 1995 e 1996, ca¬ 
ratterizzate da produzio¬ 
ni identiche, l’accumulo 
di zuccheri nelle bacche 
differisce di quasi due 
punti (17,6 e 19,4 rispet¬ 
tivamente nel 1995 e nel 
1996); questo fenomeno 
è imputabile all’anticipo 
di vendemmia imposto 
dalle avverse condizioni 
climatiche verificatesi 
nel periodo della matura¬ 
zione delle uve nel 1995. 

Considerazioni 

applicative 

Da quanto è emerso 
dalla sperimentazione 
nelle tre zone DOC piut¬ 
tosto diverse dal punto 
di vista pedoclimatico, il 
clone R3 denota produ¬ 
zioni ridotte, in particola¬ 
re se allevato in collina 
con forme di allevamen¬ 


to contenute ed a bassa 
carica di gemme ad etta¬ 
ro; in questi ambienti il li¬ 
vello qualitativo dei mo¬ 
sti non compensa affatto 
la scarsa resa ad ettaro. 
In tali condizioni è prefe¬ 
ribile assegnare a questa 
selezione una quota ri¬ 
dotta del vigneto, mentre 
per la maggior parte del¬ 
la superficie è opportuno 
prendere in considera¬ 


zione cloni più produttivi 
(ISV-1 e 377), che con¬ 
sentono di ottenere co¬ 
munque mosti di buona 
qualità. 

La selezione clonale 
ISV-1 risulta, inoltre, ten¬ 
denzialmente più debole 
e sicuramente più pro¬ 
duttiva rispetto al clone 
377, ma il livello qualita¬ 
tivo dei mosti è pratica- 
mente identico e quindi 


mere il proprio potenzia¬ 
le produttivo in ambienti 
fertili che assecondano 
la vigoria intrinseca della 
varietà ed in paricolare di 
questo genotipo; in tali 
condizioni, che si verifi¬ 
cano ad esempio nella 
DOC «Friuli-Grave», que¬ 
sta selezione clonale può 
occupare una quota rile¬ 
vante del vigneto. 
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ZOOTECNIA 


Associazione 
Allevatori 
del Friuli-V.G. 


Tab. 1 - Vacche 
controllate in Friuli- 
Venezia Giulia in 
rapporto al numero di 
fecondazioni sul totale 
del patrimonio 


Il patrimonio bovino da latte in 
Friuli-Venezia Giulia 

nei dati rilevati dai controlli della produttività 



el 1997 l’attività di controllo funzio¬ 
nale in Friuli-Venezia Giulia ha inte¬ 
ressato 1.305 allevamenti per un 
totale di 34.819 vacche controllate. Il rile¬ 
vamento dei dati di produttività, è il fonda¬ 
mento del miglioramento genetico in quan¬ 
to permette il calcolo degli indici fornendo, 
nel contempo, agli allevatori informazioni 
utili alla gestione dell’azienda. Da questi 
dati è anche possibile ricavare alcune me¬ 
die globali, come quelle esposte nei grafici 
e nelle tabelle della presente nota, che 
possono utilmente evidenziare evoluzioni e 
tendenze in atto nel patrimonio bovino da 
latte regionale. Il numero totale di bovine, 
come rilevano i dati sul numero d’interventi 
fecondativi segnalati dalle aziende e ripor¬ 
tati in tabella 1, ha subito una contrazione 
del 33% su base decennale. Rispetto a 
quest’andamento nel patrimonio bovino 
sotto controllo il calo è risultato più conte¬ 
nuto e pari al 14,6% di capi controllati. 

Le variazioni numeriche evidenziano 
inoltre un’eterogeneità di comportamento 


ANNO 

ALTRE 

BRUNA 

RI. 

P.R.I. 

Tot. Vacche 
controllate 

N. Fec. su tot. 
patrimonio 

88 

1726 

4776 

7889 

26372 

40760 

80038 

89 

1785 

4515 

8614 

25711 

40625 

78521 

90 

1920 

4294 

9319 

26580 

42113 

75578 

91 

1916 

4083 

9496 

25778 

41273 

67635 

92 

1670 

3763 

9580 

23182 

38195 

63363 

93 

1521 

3399 

9781 

21733 

36434 

60004 

94 

1379 

3339 

10059 

20555 

35332 

57832 

95 

1302 

3188 

10352 

19993 

34835 

56827 

96 

1237 

3088 

10699 

19592 

34616 

55031 

97 

1197 

2998 

11162 

19462 

34819 

53478 

Differenza 

’88/’97 

-30,6% 

-37,2% 

41,5% 

-26,2% 

-14,6% 

-33,2% 


fra razza e razza e in questo contesto la 
Frisona Italiana è l’unica a risultare in cre¬ 
scita con incrementi che sul periodo consi¬ 
derato hanno raggiunto valori pari a 
+10,5% sul totale del patrimonio e +41,5% 
dei capi controllati. Ciò nonostante la razza 
Pezzata Rossa Italiana rimane la più diffu¬ 
sa in regione rappresentando il 66% del¬ 
l’intero patrimonio ed il 56% di quello in 
controllo, seguita dalla Frisona Italiana e 
dalla Bruna. 

Sotto il profilo produttivo (fig. 1), le me¬ 
die per singola vacca dimostrano un trend 
di crescita molto accentuato e pari a 177 
kg nell’anno 1997 con un incremento com¬ 
plessivo in dieci anni di 1531 kg di latte. In 
termini di maggiore PLV il risultato conse¬ 
guito nei dieci anni sta a significare un 
maggior valore della produzione pari a 
1.100.000 L./anno per vacca. 

Rispetto al patrimonio regionale il latte 
prodotto dalle vacche in controllo ammon¬ 
ta a 1 .669.896 q.li (fig. 2) pari a circa il 70% 
del totale. In un regime di quote come quel¬ 
lo attuale, dove è imposto 
un tetto massimo alla pro¬ 
duzione, l’aumento di effi¬ 
cienza produttiva delle sin¬ 
gole bovine deve essere 
però attentamente valuta¬ 
to, anche in relazione ai ri¬ 
flessi negativi che potrà 
determinare come, ad e- 
sempio, la proporzionale 
riduzione nel numero di 
vacche in produzione e di 
tutto ciò che è ad esse 
correlato (riduzione di 
aziende zootecniche, ridu¬ 
zione degli addetti, dei vi¬ 
telli nati ecc...). 

Anche esaminando le 
singole realtà aziendali ri¬ 
scontriamo livelli produttivi 
estremamente interessanti 
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e che sempre più di frequente superano i 
10.000 kg di latte prodotto in un anno da 
ogni vacca. In tabella 2 sono stati riportati 
i migliori risultati ottenuti, suddivisi per raz¬ 
za sui 20 migliori allevamenti per la produ¬ 
zione di latte. 

Tutti questi significativi risultati sono 
frutto di una crescita nel livello imprendi¬ 
toriale delle aziende, resasi concreta nel 
perfezionamento delle tecniche alimentari, 
nel miglioramento della tipologia dei rico¬ 
veri ma anche in una attenta gestione del¬ 
l’allevamento sotto il profilo genetico, so¬ 
prattutto perché aiutata da schemi di sele¬ 
zione razziali che in questi anni sono stati 
via via perfezionati. 

Ricordiamo in proposito che sulle varia¬ 
zioni riscontrabili nella popolazione, e quin¬ 
di anche negli esempi citati, le influenze di 
origine ambientale rispetto a quelle deter¬ 
minate dalla genetica sono rispettivamen¬ 
te del 70 e 30%. Nel caso della genetica va 
però tenuto conto che ogni risultato viene 
per così dire «capitalizzato» negli animali, e 
quindi nelle aziende, senza determinare al¬ 
cun ulteriore costo ma unicamente possi¬ 
bili vantaggi futuri per gli allevatori. Per tale 
motivo e per il fatto che l’investimento in 
genetica necessita di tempi lunghi per 
estrinsecarsi, in quanto legato ai ritmi bio¬ 
logici della riproduzione, gli allevatori do¬ 
vranno mantenere una attenzione costante 
a questo importante fattore della produzio¬ 
ne, così da non perdere tempo prezioso e 
difficilmente recuperabile. 

I risultati regionali consentono oggi al 
nostro sistema allevamento di potersi con¬ 
frontare in modo positivo con le altre realtà 
italiane. Il raffronto dei dati produttivi otte¬ 
nuti nel 1997 nelle singole razze risultano 


Fig. 1 - Andamento 
della produzione media 
di latte (kg/capo) in 
Friuli-Venezia Giulia nel 
periodo 1988-1997 


Tab. 2 - Medie 
produttive sui venti 
migliori allevamenti per 
produzione di latte 
presenti in regione 


infatti in linea, se non superiori, a quelli del¬ 
le medie nazionali (tab. 3). 

Interpolando i dati delle consistenze del 
patrimonio regionale con quelli sui livelli 
produttivi registrati attraverso i controlli 
funzionali è possibile, inoltre, stimare il con¬ 
tributo dato dalle singole razze sul totale 
del latte prodotto. Sia in termini relativi sia 
assoluti, la maggior parte della produzione 
deriva attualmente dai soggetti di razza 
Pezzata Rossa la quale, considerati i suoi 
buoni titoli di grasso e proteine, contribui¬ 
sce, assieme alla Bruna, ad elevare lo stan¬ 
dard qualitativo del latte destinato alla tra¬ 
sformazione casearia, realtà che in Friuli 
assorbe circa il 75% del latte commercia¬ 
lizzato (48% circa solo per i formaggi a sta¬ 
gionatura). In questo contesto è estrema- 
mente importante tenere sotto stretta os¬ 
servazione l’andamento dei parametri qua¬ 
litativi di grasso e proteina del latte così da 
mantenere un elevato valore di trasforma¬ 
zione casearia di questo prodotto dell’alle¬ 
vamento. Dopo l’anno 1991, che è stato 
per molti aspetti un anno di svolta, e dopo 
un periodo piuttosto negativo iniziato nel- 


Razza 

vacche 

presenti 

latte 

kg 

grasso 

% 

prot. 

% 

materia 

utile 

Bruna 

27 

7505 

3,96 

3,53 

564 

Frisona it. 

78 

10129 

3,48 

3,2 

676 

Pezzata rossa it. 17 

7667 

3,77 

3,44 

556 




FRIULI-VENEZIA GIULIA 
n. vacche kg latte 

ITALIA 

n. vacche kg latte 

Differenza 

Bruna 

2998 

5823 

143.429 

5703 

+120 

Frisona 

11162 

8429 

955.431 

8142 

+287 

Pezzata Rossa 

19462 

5361 

43.305 

5461 

-100 


Fig. 2 - Latte prodotto 
dalle vacche sottoposte 
a controllo nel Friuli- 
V.G. (1988-’97) 

Tab. 3 - Dati produttivi 
del 1997 in allevamenti 
del Friuli-V.G. e del 
resto d’Italia, suddivisi 
per razza 
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l’anno 1987, il titolo proteico ha fatto regi¬ 
strare una inversione di tendenza con in¬ 
crementi annui più o meno costanti, fino a 
raggiungere valori medi accettabili (3,28%), 
ma che speriamo in futuro di vedere ulte¬ 
riormente migliorare (fig. 3). 


Fig. 3 - Stima della ripartizione del latte prodotto fra 
le razze presenti in Friuli-Venezia Giulia nel 1997 



Esposizione Europea della razza Pezzata Rossa 

Concorso giovani valutatoli. 


Dal 1 all’8 marzo, 4 bovine di razza P.R.I., di cui 3 
provenienti dalla regione Friuli-Venezia Giulia, hanno 
fatto bella mostra di se al Salone dell’Agricoltura di 
Parigi. Durante l’intera settimana l’afflusso di pubbli¬ 
co è stato di ben due milioni di persone, provenienti 
da ogni parte del globo, che hanno visitato uno dei 
più grandi punti d’incontro per l’agricoltura mondiale. 
AN’interno di questa importante manifestazione si 
è svolta poi l’Esposizione Europea della Pezzata 
Rossa; 24 soggetti provenienti da 4 differenti paesi 
(Francia, Germania, Italia e Svizzera) e da 6 diverse 
popolazioni di Pezzate Rosse: Fleckvieh tede¬ 
sca, Simmental 
Svizzera, Pezzata 
Rossa Italiana e 
per la Francia: Ab- 
bondance, Mont- 
beliarde e Simmen¬ 
tal Francaise. 

Va ricordato che 
la Pezzata Rossa in 
Europa è numeri¬ 
camente la secon¬ 
da razza come 
consistenza e che 
in paesi quali l’Au¬ 
stria raggiunge l’80% dell’intero patrimonio bovino. 

Tutti i soggetti in lattazioni hanno partecipato ad 
una gara il cui verdetto è stato emesso da una giuria 
europea che ha eletto «Miss Europa» la bovina bava¬ 
rese «Reni», uno splendido animale che ha prodotto 
in 1 a lattazione 89 q.li al 3,72% di proteine. La miglior 
posizione per gli italiani è stato un secondo posto nel¬ 
la 4 a categoria (bovine adulte) ottenuto con la bovina 
AZ. 65 PN 193574 di Zanette Giuseppe di Pordeno¬ 
ne, già campionessa regionale del Friuli a Flaibano 
nel 1996. 

La bovina friulana ha avuto in due lattazioni una 
produzione media di 8.817 kg al 3,60% di grasso e 
3,41 % di proteine e una mole non indifferente, peso 
medio di kg 819. 

AH’interno del Salone dell’Agricoltura parigino si è 
svolta inoltre una gara di valutazione morfologica per 
giovani che è stata fatta sulle P.R. Francesi di ceppo 


Montbeliarde. 

La partecipazione di una trentina di giovani prove¬ 
nienti da 5 paesi (Belgio, Svizzera, Francia, Italia, Ger¬ 
mania) ha visto trionfare una ragazza francese ma, 2 
giovani allevatori friulani Bianchini Fabrizio, di Talmas- 
sons (UD) e Paravano Silvia di Mortegliano (UD), han¬ 
no gareggiato alla pari piazzandosi onorevolmente in 
questo contesto Europeo. 

La Mostra parigina è un esempio di come in Fran¬ 
cia si intenda e si valorizzi la propria agricoltura e i 
giovani che ne sono il suo futuro. Quello che mag¬ 
giormente salta agli occhi ad un osservatore stranie¬ 
ro, oltre ai numeri 
iperbolici di visita¬ 
tori, di animali 
esposti, di prodot¬ 
to alimentari, è lo 
stretto legame esi¬ 
stente fra prodotti 
quali il formaggio e 
la carne, le diffe¬ 
renti razze e il ter¬ 
ritorio. 

Al Salone di Pa¬ 
rigi erano presenti 
tutte le regioni 
francesi con uno stand - ristorante in cui si propone¬ 
vano, per l’intera durata della manifestazione, piatti 
tipici regionali con relativi vini. In questa kermesse 
eno-gastronomica è sempre presente II connubio: tu¬ 
rismo - cibo - ambiente e le varie razze bovine sono il 
collante che lega fra loro i formaggi e la carne al terri¬ 
torio regionale. Il tutto all’insegna della negazione del¬ 
la globalizzazione e della standardizzazione alimenta¬ 
re, dell’ anonimato dei cibi e dei gusti, del fast-food! 

Tutto ciò non certo per sciovinismo ma per per¬ 
mettere agli agricoltori, non solo delle zone maggior¬ 
mente vocate alle produzioni agricole, ma anche a 
quelli delle zone marginali, di valorizzare maggior¬ 
mente le loro produzioni ed avere un ulteriore «valore 
aggiunto» dalla vendita di prodotti di nicchia che, di 
anno in anno, sono maggiormente richiesti e pagati 
dal consumatore stufo dei cibi dal sapore anonimo. 

Giacomo Menta 


Caratteristiche dei gruppi presentati 


Paese (razza) Produzioni medie Peso Medio 

Latte Grasso % Proteine % 


Germania 

8942 

4,11 

3,57 

698 

Italia 

7801 

3,75 

3,47 

735 

Svizzera 

6719 

40,7 

3,40 

716 

Abondance (F) 

7097 

3,84 

3,64 

656 

Montbeliarde (F) 

9075 

3,77 

3,62 

765 

Simmental (F) 

7762 

4,48 

3,57 

812 
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Informativa ai sensi dell’art. 10 della legge 31 dicembre 1996, n. 675 
“Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali” 


A seguito dell’entrata in vigore della legge 675/96, l’ERSA, titolare del trattamento dei dati personali, informa 
che i dati personali da Voi forniti, ovvero altrimenti acquisiti nell’ambito dell’attività dell’Ente, formeranno oggetto di 
trattamento, nei limiti di legge, per le seguenti finalità: 

1 attività istituzionale, informazione sull’attività dell’Ente, supporto e informazione tecnica alle realtà aziendali re¬ 
gionali, assistenza aziendale, analisi statistiche; 

2. Adempimenti connessi agli obblighi previsti da leggi, regolamenti e dalla normativa comunitaria, nonché da di¬ 
sposizioni impartite da autorità a ciò legittimate dalla legge e da organi di vigilanza e controllo; 

3 gestione amministrativa dei rapporto, adempimenti di obblighi contrattuali e tutela del credito. 

Il trattamento di tali dati personali sarà effettuato secondo i principi di correttezza, liceità e trasparenza sia con 
sistemi automatizzati che cartacei, mediante strumenti manuali, informatici e/o telematici. 

I dati potranno essere comunicati e diffusi soltanto ai soggetti previsti dalle vigenti disposizioni normative. 

II conferimento dei dati personali è necessario, oltre che per gli adempimenti di legge, anche per poter mante¬ 
nere e proseguire i rapporti in essere, nonché perfezionarne di nuovi. 

In relazione ai predetti trattamenti potranno essere esercitati i diritti di cui all’art. 13 della citata normativa, ed 
in particolare: 

- la conferma dell’esistenza o meno dei dati personali e la messa a disposizione in forma intelligibile dei medesi¬ 
mi dati e della loro origine, nonché della logica e delle finalità su cui si basa il trattamento; 

- la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di legge, nonché 
l’aggiornamento, la rettifica ovvero, se vi è interesse, l’integrazione dei dati; 

- l’opposizione, per motivi legittimi, al trattamento stesso. 

Titolare del trattamento dei dati è l’ERSA - Ente Regionale per la Promozione e lo sviluppo dell'Agricoltura, via 
Montesanto 15/6, Gorizia - nella persona del Direttore, dott. Flavio Culot, come stabilito con la delibera del Con¬ 
siglio di Amministrazione n. 16/98 del 28 gennaio 1998. 


Prova pratica e dimostrativa 
dell’Ersa nel settore bufalino 

Nell’ambito delle prove pratiche e dimostrative, l’ERSA intende attuare un 
progetto nel settore bufalino da latte. 

La consistenza iniziale deH’allevameto dovrebbe aggirarsi su una cinquantina 
di capi. 

Tutte le aziende agricole interessate possono fare domanda, tenendo pre¬ 
sente che particolare attenzione sarà data alle aziende associate. 

Le domande vanno presentate entro il 15 luglio 1998 all’ERSA Servizio Divul¬ 
gazione ed Aggriornamento Tecnico - via Montesanto n. 15/6 - 34170 Gorizia 
(per informazioni p.a. E. Biasizzo o rag. G. Cammarata tei. 0481/596925). 
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AGROMETEO 


CSA 


Pioggia 

alterni 


a mesi 


Centro Servizi 
Àgrometeorol ogi ci 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Nelle tre figure a destra: 
pioggia mensile (mm) 
rilevata dalle stazioni 
dell’ERSA 

nei mesi di marzo, aprile e 
maggio 1998. 

(*) Dati non rilevati 


STAZIONI 

Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SAN VITO AL TAGL. 26 

3 

BRUGNERA 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE S.O. 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. 

STELLA 5 

9 

CAPRIVA 

85 

10 

GRADISCA 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO 

8 

13 

TRIESTE 

0 

14 

SGONICO 

268 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

22 

M.LUSSAR 1 

1750 

27 

ENEMONZO 

438 


Marzo 

Sulla nostra regione marzo è stato carat¬ 
terizzato da alta pressione e da flussi freddi 
provenienti da nord. Si è avuto così un me¬ 
se secco e freddo, paragonabile a quello 
dello scorso anno. Per quanto riguarda le 
piogge, sulla pianura non si sono registrati 
più di 10-15 mm con uno o due giorni di 
pioggia. Ricordiamo che mediamente a 
marzo sulla media pianura friulana (Udine) 
cadono circa 100-120 mm di pioggia e vi 
sono 8 giorni piovosi. Nel trentennio ’61-’90 
in tre soli anni si sono verificati mesi di mar¬ 
zo così secchi. 

Per quanto riguarda le temperature, quel¬ 
le massime si sono mantenute su livelli ap¬ 
pena al di sotto della media: a Udine si è re¬ 
gistrato un dato medio mensile di 12.6°C, 
contro un dato climatico di 13.3°C. I valori 
minimi sono risultati, invece, molto bassi e 
fino al 25/3 si sono registrati in pianura va¬ 
lori negativi, scesi fino a -6°C. La media 
mensile delle temperature minime risulta di 
0.4°C (3° in meno rispetto al valore medio 
climatico). 

I danni dovuti al gelo si sono fatti sentire 
sulle pomacee, sull’actinidia e in, particolare, 
sulle drupacee. In alcuni comprensori, dove 
le semine sono state molto precoci, si sono 
avuti danni da gelo anche su barbabietola. 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo, 
marzo-maggio 1998 


Aprile 

Tanto secco è stato marzo quanto piovo¬ 
so è invece stato aprile. Nel mese, in pianu- 
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Aprile 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 







232.8 

totale 

343.6 


254.0 


166.4 


max giornaliera 

61.2 

28 

40.2 

16 

32.8 

5 

37.4 5 

giorni pioggia (al mm) 

21 


18 


17 


18 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 







10.9 

media 

11.1 


11.1 


11.5 


minima assoluta 

3.2 

19 

3.5 

13 

2.5 

1 

0.9 14 

massima assoluta 

22.6 

25 

22.8 

25 

21.1 

26 

22.5 27 

Giorni caldi (max >30°) 
Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







11.0 

media 

12.4 


12.2 


13.1 


minima assoluta 

8.6 

16 

9.1 

14 

8.9 

1 

5.9 1 

massima assoluta 

18.1 

25 

17.0 

25 

18.7 

26 

17.5 27 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.3 


2.2 


3.4 


2.7 

raffica massima 

12.1 

11 

12.9 

13 

21.5 

10 

12.7 23 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 







14195 

giornaliera media 

11657 


12722 


15562 


giornaliera massima 

24724 

20 

25949 

23 

26105 

20 

26283 20 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

55 


51 


42 


48 

minima assoluta 

19 

20 

19 

20 

17 

20 

19 20 

n. giorni coperti (a90%) 

2 


3 


2 


2 

0 dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 






Marzo 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

14.4 


4.0 


5.8 


11.0 

max giornaliera 

5.8 

5 

3.8 

5 

2.8 

5 

6.0 20 

giorni pioggia (al mm) 

4 


1 


2 


3 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

6.6 


7.1 


6.9 


6.8 

minima assoluta 

-5.0 

11 

-5.2 

11 

-4.8 

22 

-5.3 22 

massima assoluta 

20.5 

29 

21.0 

29 

16.8 

30 

18.4 30 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

16 


17 


14 


8 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

7.9 


7.6 


7.9 


6.1 

minima assoluta 

4.9 

12 

3.5 

13 

3.9 

13 


massima assoluta 

12.2 

31 

12.8 

31 

13.0 

31 


Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.4 


2.2 


3.5 


3.2 

raffica massima 

14.8 

9 

14.2 

9 

16.8 

21 

16.3 21 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

13503 


14031 


15150 


14843 

giornaliera massima 

19463 

24 

20072 

25 

20861 

27 

21142 27 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

37 


33 


32 


35 

minima assoluta 

20 

10 

16 

10 

17 

6 

18 18 

n. giorni coperti (a90%) 

1 


3 


2 


3 

(•) dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 






ra, si sono contati dai 17 ai 21 giorni di piog¬ 
gia, contro gli usuali 9-12. Le piogge si so¬ 
no susseguite ininterrottamente dal 5 fino al 
19, quindi si è avuta una pausa di 8 giorni, e 
sono poi riprese dal 28 fino a fine mese. In 
pianura si sono registrati livelli pluviometrici 
mensili che variano dai 160 mm lungo la co¬ 
sta fino agli oltre 340 mm misurati nell’alta 
pianura pordenonese. A Udine sono caduti 
254 mm contro un dato climatico di 132 
mm. Dal punto di vista statistico livelli di 
pioggia di questo tipo si registrano ad aprile 
non più di una volta ogni 10 anni. 

Le temperature si sono mantenute sugli 
usuali livelli climatici: a livello mensile la me¬ 
dia dei valori minimi in pianura si è attestata 
intorno ai 7.5°C, le massime intorno ai 16°. 
Nel mese non si sono registrati ritorni di 
freddo come quelli verificatisi nel 1997. 

La breve «finestra» di 8 giorni senza piog¬ 
gia ha consentito, nella maggior parte dei 
casi, l’effettuazione della semina e del diser¬ 
bo del mais nonché del diserbo di post 
emergenza della bietola. Preoccupazione in¬ 
vece ha destato la lotta alle crittogame in 
frutticoltura, specie su melo, dove le conti¬ 
nue piogge hanno reso difficoltoso il con¬ 
trollo della ticchiolatura. 

Maggio 

Il quinto mese di quest’anno è stato ca¬ 
ratterizzato da piogge frequenti ma di mo¬ 
desta entità. In pianura, nel mese, la pluvio¬ 
metria totale è variata dai 40-60 mm della 
costa agli 80-100 dell’alta pianura. Solo nel- 
l’Isontino si sono registrati più di 100 mm di 
pioggia (164 a Capriva) a causa di un forte 
temporale che venerdì 22 ha interessato la 
zona. Per entrare nel dettaglio si possono 
confrontare i dati di Udine di quest’anno con 
quelli climatici: a maggio sono caduti 87 mm 
di pioggia contro una media di 140 mm; nel 


Maggio 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

85.4 


87.2 


67.2 


61.6 

max giornaliera 

18.8 

30 

19.4 

1 

16.6 

24 

19.6 24 

giorni pioggia (al mm) 

11 


15 


13 


13 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

17.4 


17.2 


16.5 


16.1 

minima assoluta 

9.0 

3 

8.1 

18 

7.4 

8 

7.2 3 

massima assoluta 

29.7 

13 

29.6 

13 

27.5 

10 

27.8 10 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

★ 






* 

media 

18.8 


18.2 


18.0 


16.2 

minima assoluta 

11.8 

1 

12.5 

1 

14.4 

1 


massima assoluta 

23.0 

13 

22.9 

13 

22.0 

11 


Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.3 


2.2 


3.3 


3.0 

raffica massima 

13.9 

4 

11.5 

4 

17.9 

22 

18.8 4 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

20000 


20775 


22620 


22109 

giornaliera massima 

27694 

11 

29030 

16 

29110 

16 

28799 26 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

38 


32 


30 


32 

minima assoluta 

18 

9 

16 

16 

17 

10 

20 8 

n. giorni coperti (&90%) 

0 


0 


0 


0 

(•) dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 






Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico nel 
periodo marzo-maggio 
1998, in quattro 
stazioni significative 
della pianura friulana. In 
corsivo il giorno 


mese si sono contati ben 15 giorni di piog¬ 
gia contro una media di 11. Bisogna notare 
che su 15 giorni piovosi solo in un caso la 
pioggia ha superato i 10 mm, mentre in altri 
11 eventi si sono misurati meno di 6 mm. 

La temperatura media mensile in pianura 
è risultata di circa 17°C, in linea quindi con 
il dato climatico, ma l’andamento termico 
mensile non è risultato lineare: dall’inizio del 
mese le temperature sono man mano salite, 
fino a raggiungere il giorno 13 valori molto 
elevati, superiori ai 30°C, fatto abbastanza 
inconsueto per il periodo. Dal 14 del mese, 
con il susseguirsi quasi giornaliero delle 
piogge, le temperature sono ridiscese a va¬ 
lori medi che sono oscillati tra 13 e 18°C. 
Nell’ultima decade del mese la temperatura 
media è stata di soli 16.5°C, 1.5°C in meno 
rispetto al dato medio stagionale. 
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Agriturismo 
e nuove opportunità 

1. L’agriturismo fra attività agricola e turistica 


'■^Laureala in 
Economia e 
Commercio 
discutendo presso 
l’Università degli 
studi di Udine la tesi 
in Statistica 
Economica 
«L’agriturismo nel 
Friuli-Venezia Giulia: 
analisi strutturale ed 
economica», 
relatore N. Batic 


m paesaggi, la cultura, la cucina, i vi¬ 
ni hanno rappresentato da sempre 
un valido motivo per trascorrere le 
vacanze nelle Regioni italiane anche per i 
turisti stranieri. Tale tradizione è stata via 
via normalizzata a partire dagli anni Ses¬ 
santa e Settanta, inizialmente con l’obietti¬ 
vo di fornire sostegno e contributi al suo 
sviluppo, successivamente con l’intenzio¬ 
ne di stabilire caratteri distintivi ed obiettivi 
da perseguire. In Italia, a differenza di ciò 
che è avvenuto nel resto d’Europa, si è 
scelto di regolamentare l’attività agrituristi¬ 
ca nello specifico, piuttosto che il turismo 
rurale di cui rappresenta una particolarità. 
Se il turismo rurale finora ha occupato, al 
pari di altre offerte, uno spazio nell’econo¬ 
mia turistica, l’agriturismo ha invece visto 
nascere intorno a sé un regime speciale, 
costituito principalmente dalla Legge-qua¬ 
dro 730/85 Disciplina deH’agriturismo e 
conseguenti Leggi Regionali di applicazio¬ 
ne, ed in materia fiscale dalla Legge 
419/91. 



Al di là dei risvolti dell’evoluzione nor¬ 
mativa, significativo è il risultato a cui si è 
pervenuti: un’azienda con una duplice va¬ 
lenza costituita dalla soggettività agricola 
degli operatori e dalla natura commerciale 
dell’attività esercitata, riconducibile al turi¬ 
smo. 

La Legge-quadro 730/85, Disciplina del¬ 
l’agriturismo, ha individuato nell’imprendi¬ 
tore agricolo e nei suoi familiari i soggetti 
legittimati a svolgere l’attività agrituristica 
nella propria azienda. Ciò che la norma non 
è in grado di spiegare, sono le motivazioni 
che spingono un agricoltore a richiedere 
l’autorizzazione per diventare operatore 
agrituristico. Sono state cinque le ragioni 
ritenute principali dagli stessi operatori ed 
individuate come tali anche in sede con¬ 
gressuale (Oddo, 1995): 

1. l’integrazione del reddito aziendale; 

2. il recupero e il restauro conservativo di 
alcuni locali del fabbricato rurale; 

3. l’utilizzo pieno di tutte le risorse umane 
presenti in azienda; 

4. la vendita di alcuni prodotti a condizioni 
più vantaggiose; 

5. l’allargamento dell’orizzonte culturale 
della famiglia rurale attraverso il rappor¬ 
to con gli ospiti, in gran parte provenien¬ 
ti dalla città. 

Le prime due coincidono con le finalità 
deH’agriturismo previste all’art. 1 della Leg¬ 
ge-quadro. Sia la legislazione nazionale che 
quella comunitaria hanno infatti visto nell’a¬ 
griturismo una via per arginare lo spopola¬ 
mento delle zone rurali, in special modo di 
quelle montane e svantaggiate, creando 
una nuova fonte di reddito in loco, nonché 
un modo per recuperare edifici rurali ormai 
dismessi a seguito della modernizzazione 
dell’agricoltura. Nelle Regioni alpine è stata 
l’occasione per recuperare molte malghe, 
potendo oltretutto disporre di contributi 
concessi in base a Leggi Regionali. 

Gli stessi cambiamenti intercorsi nei 
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processi agricoli hanno determinato anche 
l’inattività di parte della forza lavoro dell’a¬ 
zienda agricola, che trova nell’agriturismo 
l’opportunità di reimpiego. 

La vendita diretta dei propri prodotti 
rientra fra le attività agricole, ma di fre¬ 
quente ha costituito il presupposto per la 
nascita dell’azienda agrituristica; questa a 
sua volta ha spinto l’agricoltore a migliora¬ 
re la qualità dei prodotti e spesso ad adot¬ 
tare colture biologiche. 

Per ultimo vi è la volontà di aprire la pro¬ 
pria azienda agli agrituristi per evitare l’iso¬ 
lamento, rispondendo ad un’esigenza so¬ 
ciale piuttosto che economica. Si tratta for¬ 
se di una ragione che coinvolge maggior¬ 
mente gli agricoltori proprietari di aziende 
medio-piccole ed in particolare di quelle 
che hanno subito un ridimensionamento ri¬ 
spetto a 20- 30 anni prima, trasformandosi 
da borghi, popolati dalla famiglia del pro¬ 
prietario e da quelle dei dipendenti, in pic¬ 
cole comunità. 

L’intensità del coinvolgimento dell’a¬ 
zienda agricola nell’attività agrituristica di¬ 
pende dalle caratteristiche dell’ambiente 
circostante, dalle dimensioni e dal tipo di 
agricoltura praticata. Le scelte dell’impren¬ 
ditore possono attribuire all’agriturismo un 
ruolo di semplice attività di contorno, op¬ 
pure di componente fondamentale della 
strategia aziendale. Si individuano quattro 
modi di «Fare agriturismo» (A.R.G. e 
S.S.A.-C.I.A, 1995): 

• agriturismo di riflesso: l’azienda è situa¬ 
ta nelle vicinanze di attrattive turistiche 
affermate, che assicurano un flusso co¬ 
stante di turisti. L’ospitalità offerta negli 
alloggi ricavati dagli edifici rurali di¬ 
smessi rappresenta l’unico elemento in 
comune con l’azienda agricola, mentre 
difficilmente vengono create strutture ri¬ 
creative per il tempo libero. La stretta 
connessione con il territorio circostante 
permette un’attività economicamente 
fiorente senza un eccessivo dispendio 
di risorse e di capacità imprenditoriali 
da parte dell’operatore agrituristico; 

• agriturismo di isolamento : l’ambiente 
esterno privo di infrastrutture (zone mar¬ 
ginali montane e del Sud) impedisce il 
legame con il territorio. Manca una vera 
propensione al turismo e l’agriturismo 
viene visto soprattutto come opportu¬ 
nità per integrare il reddito. Il coinvolgi¬ 
mento dell’azienda agricola, soprattutto 
piccola e media, è minimo; 

• agriturismo di servizi: all’ospitalità sono 
correlati servizi di buona qualità e una 
ricca scelta di possibilità per il tempo li¬ 
bero. L’azienda è in grado di richiamare 
autonomamente i turisti costituendo una 


GLOSSARIO 


Agriturismo: è definito dalla Legge-quadro del 5 dicembre 
del 1985, n. 730 Disciplina deH’agriturismo. L’agriturismo 
può essere esercitato solo da un imprenditore agricolo, 
così come definito dall’art. 2135 del Codice Civile, sia in 
forma singola che associata, nonché dai suoi familiari di 
cui all’art. 230 bis del Codice Civile. Le attività agrituristi¬ 
che sono: «a) dare ospitalità anche in spazi aperti desti¬ 
nati alla sosta di campeggiatori; b) somministrare per la 
consumazione sul posto pasti e bevande costituiti pre¬ 
valentemente da prodotti propri; c) organizzare attività ri¬ 
creative o culturali nell’ambito dell’azienda». Esse devo¬ 
no sempre essere «in rapporto di connessione e com¬ 
plementarietà» con le attività agricole che restano le prin¬ 
cipali. La qualifica di imprenditore agrituristico riserva dei 
vantaggi soprattutto fiscali. 

Turismo rurale: è accomunato aH’agriturismo dall’ambiente 
agreste in cui si sviluppa, ma è un’attività commerciale 
posta dal punto di vista giuridico e fiscale sullo stesso 
piano di ogni altro esercizio ricettivo (hotel, albergo, pen¬ 
sione, bar, ristorante...). Può essere offerto da chiunque, 
quindi anche da un imprenditore agricolo, purché abbia 
ottenuto la licenza commerciale. 

Vacanze Verdi: è la definizione data nelle guide dell’Agriturist 
all’offerta di turismo rurale. 


nuova azienda interna ma separata da 
quella agricola; 

• agriturismo professionale: l’azienda ap¬ 
pena esposta è inserita in un ambiente 
di grande rilevanza paesaggistica. Le 
scelte relative all’attività agrituristica so¬ 
no parte integrante della strategia del¬ 
l’intera azienda, tanto che le richieste 
dell’agriturista influiscono sulla gestione 
dell’attività agricola: la reintroduzione di 
coltivazioni tipiche delle zone, ma ormai 
non più praticate, l’adozione di tecniche 
di coltivazioni biologiche. 

Nei due ultimi casi, è frequente l’abban¬ 
dono deH’agriturismo per il turismo rurale. 

Un’ulteriore classificazione segue la for¬ 
ma dell’attività esercitata. Si ha agriturismo 
intensivo quando ad ogni cliente è assicu¬ 
rata un’ampia gamma di servizi, a fronte di 
un maggior impiego di manodopera. Tale 
soluzione è adeguata all’ospitalità di un nu¬ 
mero contenuto di turisti, disposti a pagare 
prezzi più elevati. Con la forma estensiva i 
servizi offerti sono minori, ma il numero di 
clienti accolti è più elevato. 

Infine, a parità di risorse economiche, 
umane ed ambientali, diventano determi¬ 
nanti per l’assetto dell’azienda la persona¬ 
lità e la capacità dell’imprenditore. 
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L’agriturismo deve interagire 
con l’ambiente 

Da tale analisi emerge come sia rilevan¬ 
te il legame che si instaura fra azienda, ter¬ 
ritorio e ambiente. In passato questo rap¬ 
porto è stato alquanto problematico: per 
generazioni gli agricoltori hanno sostenuto 
di essere vittime e non corresponsabili del¬ 
l’inquinamento ambientale. 

Risale solo agli anni Ottanta la nascita 
della sensibilità ecologica del mondo agri¬ 
colo, come conseguenza della forte pres¬ 
sione dell’opinione pubblica su tre aspetti - 
le politiche agrarie protezionistiche e assi- 
stenzialistiche, la distruzione di derrate ali¬ 
mentari prodotte in eccesso nei Paesi del 
Nord contemporaneamente alle carestie 
nei Paesi del Sud, l’inquinamento provoca¬ 
to dal settore agroindustriale. L’idea è con¬ 
sistita nel dare nuovi obiettivi all’agricoltu¬ 
ra. Una gestione più parsimoniosa delle ri¬ 
sorse, una produzione adeguata alle esi¬ 
genze alimentari e un continuo rispetto del¬ 
l’ambiente, sono diventate le parole chia¬ 
ve, che riassunte in un’unica definizione di¬ 
ventano: agricoltura sostenibile. L’aggetti¬ 
vo sostenibile è riferito all’ecosistema ed 
individua la possibilità di praticare le colti¬ 
vazioni all’indefinito sulla stessa superficie 
senza provocare nel tempo effetti negativi, 
ed assicurando comunque lo sviluppo eco¬ 
nomico. 

Il minore impatto sulla natura ha come 
conseguenza la diminuzione dei redditi 
agricoli, provocata, in regime di prezzi am¬ 
ministrati, dal calo della produzione e dal¬ 
l’aumento dei relativi costi. Sorge quindi il 
problema di individuare chi deve farsi cari¬ 
co dei costi della politica ambientale. Tali 
costi non devono gravare sull’intera società 
altrimenti si delineerebbe un anomalo dirit¬ 
to ad inquinare, la cui rinuncia farebbe sor¬ 


gere per gli agricoltori il diritto al ricevimen¬ 
to di un indennizzo. Maggiori consensi 
sembra raccogliere la soluzione di conce¬ 
dere al comparto agricolo la possibilità di 
esercitare attività economiche alternative 
per reintegrare i redditi persi. Rientrano in 
quest’ottica l’agricoltura biologica, l’equi- 
turismo, la gastronomia e l'agriturismo in 
genere. 

L’agricoltore diventa il fulcro dello svi¬ 
luppo turistico, che è ormai accettabile so¬ 
lo a condizione di mantenere inalterate le 
caratteristiche paesaggistiche ed ambien¬ 
tali del territorio (turismo sostenibile). Ciò è 
tanto più vero alla luce del fatto che la cre¬ 
scita interessa non solo i luoghi considera¬ 
ti da sempre attrattivi per i turisti, ma an¬ 
che zone che finora difficilmente erano 
rientrate nelle direttrici turistiche e che in 
Italia coincidono con quelle destinate all’a¬ 
gricoltura. 

Il pensiero va poi a quelle aree che già 
ricevono una protezione speciale: i parchi 
naturali. L’istituzione dei parchi spesso è 
stata vista negativamente dai residenti ed 
in particolare dagli agricoltori colpiti dall’e¬ 
spropriazione dei terreni. In questi anni tale 
via resta importante solo per aree molto li¬ 
mitate e di elevato valore naturalistico. L’e¬ 
sigua disponibilità di risorse finanziarie e il 
numero insufficiente di guardie forestali 
hanno reso difficile la lotta al bracconaggio 
e il controllo sulla presenza dei turisti in un 
territorio ampio, dove si preferisce mante¬ 
nere la presenza degli abitanti e la pratica 
delle attività rurali. In questo modo i parchi 
diventano non solo uno strumento per di¬ 
fendere la natura, ma anche una fonte di 
reddito. Nasce così una nuova struttura 
economica, l’azienda agricolo-ambientale, 
dove l’esercizio dell’attività agrituristica vie¬ 
ne tenuto in particolare considerazione, 
tanto da essere previsto, come opportunità 
economica per le aree vincolate, dalle stes¬ 
se Leggi Regionali in materia di parchi. Non 
prestandosi a flussi turistici consistenti, l’a¬ 
griturismo consente il controllo del numero 
delle presenze sul territorio ed impedisce il 
verificarsi di fenomeni di turismo di massa. 
Inoltre, l’opportunità di guadagno creata in 
loco a favore dei soli residenti, permette di 
mantenere la presenza di uomini e di infra¬ 
strutture nelle aree più povere e nelle zone 
montane, ed impedisce le operazioni spe¬ 
culative di operatori economici non del luo¬ 
go. 

All’Interno dei parchi non mancano cer¬ 
tamente le possibilità di impiego del tempo 
libero per i turisti. Oltre ai servizi tradizio¬ 
nali (alloggio, gastronomia, prodotti tipici) 
l’operatore propone le attività legate stret¬ 
tamente al parco: le visite guidate, i corsi 
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di fotografia e di ripresa della flora e della 
fauna, i percorsi da praticare a piedi, in 
mountain bike, a cavallo e con gli sci da 
fondo, rappresentano attrattive di forte ri¬ 
chiamo nelle diverse stagioni. 

Buoni risultati sono ottenibili solo con la 
collaborazione fra le aziende presenti nel 
parco, le autorità e le guardie forestali, che 
hanno oltretutto il compito di fornire mate¬ 
riale informativo per i turisti e di istruire gli 
operatori agrituristici. 


Come riconoscere l’agriturista 

Per indirizzare lo sviluppo dell’offerta 
nella direzione giusta, è sorta la necessità 
di individuare le caratteristiche e le motiva¬ 
zioni delPagriturista. Le prime indagini in 
questo senso furono affrontate nella secon¬ 
da metà degli anni Ottanta. In precedenza 
la presenza di una domanda molto supe¬ 
riore all’offerta aveva fatto sì che non sor¬ 
gesse fra gli operatori questa preoccupa¬ 
zione. Nel 1986 l’Agriturist portò a termine 
la prima indagine nazionale, seguita nel 
1989 e nel 1993 da altri due lavori. Nel 1987 
fu Giovanni Cannata su incarico dell’Ana- 
gritur a svolgere un’ulteriore ricerca. Nel¬ 
l’ambito della regione Friuli-Venezia Giulia 
un ampio studio fu compiuto da Mario Gre- 
gori e da Flavia Roiatti nel 1988, mentre di 
dimensioni ridotte fu quello di Giovanna 
Bellencin Meneghel nel 1989. La Provincia 
di Padova realizzò nel 1992 un’indagine cir¬ 
coscritta al proprio territorio nell’ambito di 
un progetto indirizzato allo sviluppo agritu¬ 
ristico del padovano. 

Pur non trattandosi di studi omoge¬ 
nei da un punto di vista metodologico per 
la composizione del campione, né per le 
modalità di intervista e neppure per i que¬ 
siti posti, è comunque possibile un con¬ 
fronto relativamente ad alcuni dei risultati 
ottenuti. 

L’agriturista-tipo viene individuato nel¬ 
l’impiegato con diploma di scuola media 
superiore ed in età compresa fra i 31 ed i 
40 anni, denotando per l’indagine relativa 
al Friuli-Venezia Giulia un ampliamento del¬ 
la fascia di età anche oltre i 60 anni. Nella 
Provincia di Padova l’età degli agrituristi 
scende (21-30 anni) così come il grado di 
istruzione (licenza elementare e diploma di 
scuola media inferiore). Il confronto tempo¬ 
rale fra le indagini dell’Agriturist compiute 
nel 1986 e nel 1993 evidenzia la diminuzio¬ 
ne degli agrituristi in età inferiore ai 20 anni 
a favore delle successive fasce e l’aumen¬ 
to degli agrituristi con diploma superiore e 
laurea a discapito di quelli con licenza ele¬ 
mentare. 

Le stesse indagini hanno cercato di in¬ 


Allievi della scuola 
Media Locchi di Gorizia 
in visita didattica ad un 
agriturismo del Carso 
Goriziano 


dividuare anche le motivazioni che spin¬ 
gono un turista a rivolgersi all’azienda 
agrituristica. Contrariamente ad un’idea 
radicata che associa agriturismo ai bassi 
costi, non è l’economicità la determinante 
principale della scelta. La «tranquillità» ri¬ 
sulta essere la caratteristica preferita dal¬ 
l’agriturista: la vacanza o la breve sosta, 
con l’intera famiglia, in azienda risponde 
alle esigenze di riposo e di fuga dalle si¬ 
tuazioni di stress di tutti i giorni. Seguono 
«la conoscenza della natura e dell’agricol¬ 
tura», che richiamano ancora la necessità 
dell’uomo di riavvicinarsi alla terra, e gli 
«interessi culturali», che si riferiscono alla 
riscoperta delle tradizioni e delle origini, 
ma anche alle visite storico-culturali nei 
centri vicini. Minima è infine l’associazio¬ 
ne della vacanza agrituristica alla «man¬ 
canza di alberghi», dimostrando che l’a¬ 
griturismo non rappresenta una soluzione 
di ripiego e neppure una forma sostitutiva 
del turismo tradizionale, quanto piuttosto 
un’alternativa che bene si concilia con la 
tendenza alla riduzione della durata dei 
periodi di vacanza a favore di brevi sog¬ 
giorni distribuiti sull’arco dell’intero anno. 

I giudizi sull’esperienza agrituristica so¬ 
no stati sempre molto positivi, ma hanno 
anche evidenziato nella carenza di struttu¬ 
re la principale nota negativa. Quindi, se 
per l’individuazione della zona in cui sog¬ 
giornare sono il paesaggio e l’ambiente ad 
incidere, per la scelta dell’azienda diventa¬ 
no rilevanti i servizi offerti e la capacità di 
proporsi come multipurpose holidays. Si 
tratta in ogni modo di indicazioni già rece¬ 
pite delle Leggi Regionali posteriori a que¬ 
ste indagini: vengono infatti concessi con¬ 
tributi e incentivi a favore degli investimen¬ 
ti per la creazione di strutture per le attività 
sportive e culturali. 
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Friuli-VG Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

Tab. 1 - Canali 
promozionali scelti 

Mercato europeo 

Guida specializzata tedesca 

1 

0 

0 

1 

0 

dagli operatori 
agrituristici del Friuli- 
Venezia Giulia nel 

Mercato nazionale 

Agriturismo. Vacanze nella natura - Turismo Verde 

7 

0 

6 

1 

0 

corso del 1996. 

Alcuni operatori 

Guida all’Ospitalità Rurale - Agriturist 

16 

1 

10 

5 

0 

scelgono più forme 

Mercato regionale e provinciale 

L’agriturismo nel Friuli-Venezia Giulia - Terranostra 

115 

15 

72 

22 

6 

pubblicitarie e quindi 
figurano 

contemporaneamente 

L’ospitalità in Provincia di Udine - Agriturist 

24 

0 

24 

0 

0 

in più tipologie 

Pagine Gialle 

42 

10 

23 

7 

2 


Internet 

20 

0 

16 

1 

0 


Aziende agritustiche attive al 31/12/96 

181 

22 

110 

39 

10 




Azienda agrituristica cercasi 

L’appartenenza a due mondi diversi ren¬ 
de spesso difficoltoso l'incontro dell’agritu¬ 
rista con l’offerta dell’operatore. Il ricorso ai 
canali divulgativi è stato inizialmente diretto 
a far conoscere l’agriturismo e il suo signifi¬ 
cato. Di ciò si è fatto merito alle Associa¬ 
zioni agrituristiche, che organizzando con¬ 
vegni, incontri, fiere hanno creato le basi per 
la successiva fase pubblicitaria finalizzata 
questa volta alla promozione dell’offerta. 

I mezzi per raggiungere i turisti sono nu¬ 
merosi, ma non tutti rispondono alle esi¬ 
genze degli operatori. Due indagini com¬ 
piute negli anni Ottanta dall’Agriturist (1986 
e 1989) e da Cannata (1987) hanno eviden¬ 
ziato come il canale principale fosse il 
«passa-parola», risultato che era stato con¬ 
fermato anche dalle interviste compiute in 
Germania. Nonostante in questi ultimi anni 
qualcosa sia cambiato, il «passa-parola» 
resta ancora una via importante soprattut¬ 
to per le piccole aziende che possono così 
contare su una clientela abituale e numeri¬ 
camente contenuta, alla quale l’operatore 
è in grado di fornire servizi di qualità senza 
snaturare la propria azienda. 

II più delle volte gli operatori si limitano 
ad affidare la visibilità della propria azienda 
alle guide predisposte dalle associazioni, 
con la possibilità di scegliere se rivolgersi 
unicamente al mercato regionale e provin¬ 
ciale oppure proporsi anche su quello na¬ 
zionale (tab. 1). In Friuli-Venezia Giulia Ter¬ 
ranostra pubblica annualmente una guida, 
semplice ma completa, che raccoglie tutte 
le proprie aziende (nel 1996 ne riportava 
115) suddivise fra le quattro province. L’A- 
griturist produce una guida solo per la pro¬ 
vincia di Udine, dove sono localizzate la 
maggior parte delle sue aziende (24). Non 
sono ancora molte le aziende della regione 
che si propongono sul mercato italiano. Il 
catalogo nazionale del 1996 Agriturismo. 
Vacanze nella natura di Turismo Verde, nel¬ 


la sezione dedicata al Friuli-Venezia Giulia, 
conta solo l’inserzione di 6 aziende friulane 
e di 1 goriziana. 

Nella pubblicazione relativa al 1996 del¬ 
la Guida dell’Ospitalità Rurale dell’Agriturist 
sono riportate le descrizioni e le fotografie 
di 16 aziende: 5 goriziane, 1 pordenonese 
e le restanti 10 friulane; di esse però 4 of¬ 
frono vacanze verdi. Un’azienda goriziana 
che offre servizio di alloggio si propone sul 
mercato estero con l’inserzione su due gui¬ 
de tedesche. 

Se le guide fungono da catalogo dell’of¬ 
ferta, i depliants svolgono una mera funzio¬ 
ne pubblicitaria. La forma maggiormente 
utilizzata è il pieghevole, con il quale ven¬ 
gono presentati l’azienda, le peculiarità ed 
i servizi offerti, l’ambiente che la circonda, 
le indicazioni utili per contattarla e per rag¬ 
giungerla, il tutto corredato da immagini fo¬ 
tografiche. Se è di dimensioni più piccole 
diventa un biglietto da visita da consegna¬ 
re agli avventori. L’elemento comune ad 
ogni materiale pubblicitario è la prevalenza 
del colore verde, che richiama allo stesso 
tempo l’idea di tranquillità, di relax e di na¬ 
tura che contraddistinguono la permanen¬ 
za in azienda. 

Difficilmente gli operatori ricorrono alle 
inserzioni sulla stampa e nelle emittenti ra¬ 
diotelevisive se non per promuovere mani¬ 
festazioni che hanno per teatro la propria 
azienda (sagre, feste, mercati) ed in ogni 
caso solo a tiratura locale (ad esempio in 
un’azienda di Dolegna del Collio si svolge 
la sagra delle castagne e della ribolla, in 
un’altra a Racchiuso si tiene la festa dei 
funghi, mentre TERSA e l’Agenzia Regiona¬ 
le per la Promozione Turistica si occupano 
della promozione di due importanti eventi 
regionali: Cantine aperte, che si svolge ogni 
anno a fine maggio, e Friuli D.O.C, ogni me¬ 
se di ottobre, che si occupano di uno degli 
aspetti delTagriturismo e del turismo in 
campagna, Tenoturismo). 
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Altra possibilità che si presta agli opera¬ 
tori è inserire il proprio nominativo nell’e¬ 
lenco delle Pagine Gialle alla voce Agrituri¬ 
smo: in Provincia di Udine si contano 23 
aziende; in quella di Pordenone 10; in quel¬ 
la di Gorizia 7 e in quella di Trieste 2. Alcu¬ 
ne di esse figurano anche nei riquadri pub¬ 
blicitari. 

Ogni scelta è comunque legata all’entità 
dell’investimento che si è disposti a soste¬ 
nere ed ai risultati che si vogliono ottenere. 
A tal fine un’ulteriore possibilità è rappre¬ 
sentata da Internet, che ha fatto il suo in¬ 
gresso anche in un ambiente notoriamente 
restio ai cambiamenti come quello agrico¬ 
lo. In alcuni casi sono le stesse aziende ad 
avere questa iniziativa come per una delle 
maggiori aziende regionali, situata nel Col¬ 
ilo goriziano. Più spesso sono i Comuni o 
le aziende di promozione turistica ad occu¬ 
parsene nell’ambito di un più ampio pro¬ 
getto destinato a fornire informazioni relati¬ 
ve a tutti i servizi offerti ed alle attrattive 
presenti sul proprio territorio: una pagina è 
dedicata a due aziende situate nel Comu¬ 
ne di Faedis, un’altra all’unica azienda agri¬ 
turistica presente nei confini del Comune 
di Pulfero, mentre quella predisposta dal¬ 
l’Azienda di Promozione Turistica della Car- 
nia riporta accanto alle descrizioni dei luo¬ 
ghi, delle bellezze naturalistiche e degli iti¬ 
nerari consigliati, gli indirizzi e i numeri te¬ 
lefonici delle 13 aziende agrituristiche car¬ 
iche di cui ben 9 esercitate in malga. 

Controverso è invece il ricorso alle agen¬ 
zie turistiche. Per i loro consistenti costi (le 
provvigioni possono raggiungere anche il 
20% dei ricavi) la collaborazione con le 
agenzie è possibile solo per le aziende 
agrituristiche, che possono contare su un 
flusso turistico stabile per più di cinque-sei 
mesi all’anno. Ciò avviene nelle aree turi¬ 
stiche già affermate, che hanno nelle testi¬ 
monianze storiche la principale attrattiva - 
ne sono un esempio l’Umbria e la Toscana. 
Ad ostacolare tale rapporto, al di là dell’a- 
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spetto economico, vi è la volontà della par¬ 
te agricola di evitare le ingerenze degli ope¬ 
ratori commerciali. Le associazioni preferi¬ 
scono, infatti, incentivare la stipula di ac¬ 
cordi e la creazione di cooperative fra 
aziende limitrofe per la gestione comune 
dell’offerta, svolgendo così autonomamen¬ 
te la funzione di promotori turistici. Una 
proposta turistica comune può contare su 
maggiori infrastrutture (impianti sportivi, 
sentieri attrezzati, maneggio), su una con¬ 
seguente ampia gamma di possibilità per 
impiegare il tempo libero, su un incremen¬ 
to della ricettività, che permette l’allarga¬ 
mento del target della clientela a gruppi di 
turisti numerosi che altrimenti non trove¬ 
rebbero sufficiente posto in un’unica azien¬ 
da. Ulteriore elemento da non sottovaluta¬ 
re è la ripartizione dei costi di promozione. 

Si tratta di una soluzione già applicata 
da tempo in altre Regioni - nel Monferrato 
l’associazione denominata «Le Terre del 
Grignolino» è già attiva dal 1983, mentre 
«Chiantitourist» sulle strade del Chianti ha 
iniziato la sua attività nella seconda metà 
degli anni Ottanta - ma nell’ultimo anno si 
sono visti i primi segnali in questa direzio¬ 
ne anche in Friuli-Venezia Giulia: la promo¬ 
zione unitaria deH’agriturismo della Provin¬ 
cia di Trieste grazie all’associazione Carso 
Verde, il progetto di creare una cooperativa 
fra tre aziende della Pedemontana della 
Provincia di Pordenone. Soprattutto, nel 
gennaio del 1998, è stato raggiunto l’ac¬ 
cordo, che ha sancito il sodalizio fra le tre 
associazioni regionali - Agriturist, Terrano¬ 
stra e Turismo Verde - costituendo l’Asso¬ 
ciazione agriturismo nel Friuli-Venezia Giu¬ 
lia. Come primo passo è stato pubblicato 
un depliant dedicato a tutte le aziende 
iscritte alle tre associazioni, mentre sono 
numerose le iniziative in progetto per il fu¬ 
turo, compresa la creazione di un video de¬ 
stinato a fornire informazioni utili per cono¬ 
scere l’agriturismo regionale e l’offerta cul¬ 
turale ad essa collegata. 

■ 

(1. Continua) 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 
Direzione regionale agricoltura 

SERVIZI: 

- Attivazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

V. Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Ispettorati provinciali 

Ispettorato provinciale delFagricoltura 
V. Caccia, 17-33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - 0432/555158 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386374 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. Beato Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/9325 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/3771111 - fax 040/410456 

Osservatori malattie piante 

Osservatorio per le malattie delle piante 

V. Caccia, 17 -33100 UDINE 

tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Osservatorio per le malattie delle piante 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386248 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Beato Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/520570 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Murat, 1 - 34123 TRIESTE 
tei. 040/304019 - fax 040/304100 

ERSA 

Sede di Gorizia 

- Direzione e presidenza 

- Servizio programmi, progetti 

- Servizio divulgazione e aggiornamento 

- Servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- Servizio amministrativo 

V. Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/596911 - fax 0481/596969 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- Servizio sperimentazione agraria 

- Servizio chimico-agrario e di certif. 

V. Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
tei. 0432/529211 - fax 0432/529202 

Sede di Udine 

- Servizio della Vitivinicoltura 
V. Poscolle, 6-33100 UDINE 

tei. 0432/297068 - fax 0432/510180 

AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

Serv. Agricoltura della Prov. di Pordenone 
V. G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/42060 - fax 0434/540009 


Uff. agrario della Provincia di Udine 
P.zza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432/2791 - fax 0432/509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
V. Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 
tei. 0432/595811 - fax 0432/595807 

Federazione Reg. delle Unioni Agricoltori 
V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. 0432/507013 

Confederazione Italiana Agricoltori, Sede Reg. 
V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520562 

Unione Regionale della Cooperazione 

V. I. Nievo, 4 -33100 UDINE 

tei. 0432/505816 - fax 0432/508311 

Associazione reg. cooperative agricole 

V. Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432/299214 - fax 0432/299218 

Ass. Generale Coop. Italiane 
Fed. Regionale 

P.zza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432/294850 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
V. Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040/362941 - fax 040/361389 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 

V. Malta, 2 -34170 GORIZIA 

tei. 0481/531644 - fax 0481/531495 

ENTI TECNICI 

C.I.A.S.E. 

V. Gorghi, 27 -33100 UDINE 
tei. 0432/595816 - fax 0432/595808 

CIPA.AT. 

V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/520562 

E.R.A.PR.A. 

V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/507013 

Associazione regionale allevatori 
V. 23 Marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432/501843 - fax 0432/295467 

CSA (Agrometeorologia) 

V. Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431/382411 - fax 0431/382400 

Laboratorio Apistico Regionale 
c/o Dip. Biologia appi, difesa piante 
Univ. Udine - V. delle Scienze, 208 
tei. 0432/558516 - fax 0432/558501 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

A.PRO.LA.CA. (latte) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/503964 - fax 0432-503942 

A.PRO.ZOO. (zootecnia) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. - fax 0432/504854 


A.PR.O.CER. (cereali) 

V. Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432/510983 - fax 0432/503942 

A.PRO.BIO. (biologici) 
c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 - 33034 FAGAGNA (UD) 
tei. 0432/810568 

ASSO.P.AVI. (avicunicoli) 

P.le Agricoltura, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520642 

A.R.P.A. (apicoltori) 

P.zza del Tiglio 

33100 MELS DI COLLOREDO (UD) 
tei. 0432/889838 

A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

V. Marconi, 4 - 31021 MOGLIANO VEN. (TV) 
tei. 041/5902470 

Ass. Floricoltori del Friuli V.G. 

V. Gorghi, 27- 33100 UDINE 
tei. 0432/595911 - fax 0432/595807 

Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 
V. Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

Consorzio Tutela formaggio Montasio 
c/o Centro Zonale ERSA 
S.S. Napoleonica 

33033 RIVOLTO DI CODROIPO (UD) 
tei. 0432/905317 - fax 0432/908471 

Consorzio del Prosciutto di San Daniele 
V. Andreuzzi, 7 - 33038 SAN DANIELE 
tei. 0432/957515 - fax 0432/940187 

Consorzio Tutela Vini DOC «Aquileia» 

Villa Chiozza - V. Carso, 3 

33052 CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

tei. e fax 0431/34010 

Consorzio Tutela Vini DOC «Carso» 

P.zza della Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/67011 - fax 040/6701321 

Consorzio Tutela Vini DOC «Collio» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/630303 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC 
«Colli Orientali del Friuli» 

V. Condotti, 1 - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei. - fax 0432/730129 

Consorzio Tutela Vini DOC «Friuli Grave» 

V. Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE (PN) 
tei. 0434/523654 - fax 0434/21530 

Consorzio Tutela Vini DOC «Isonzo» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/61833 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC «Latisana» 

V. Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431/589596 
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